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Premessa 

I primi dodici capitoli del IV Vangelo sono stati caratterizzati da segni (seméia) e da discorsi mediante i quali Gesù si è rivelato al mondo come la Parola (Lògos) incarnata di Dio, storicamente inserita nella realtà concreta delle vicende umane per essere la fonte della salvezza per l’intera umanità, ottenebrata dal male e dall’ignoranza. Di volta in volta, Gesù è stato riconosciuto o si è manifestato come “l’agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo” (1,29), “il Figlio di Dio, […] il re d’Israele” (1,49; 10,38), il Tempio della nuova e definitiva Alleanza (2,19-22), l’Inviato del Padre (3,16-17), la luce del mondo (3,19; 8,12), l’acqua che dona la vita eterna (4,13-14), colui che dona la vita e la salute (4,50; 5,6-9.21), il pane disceso dal cielo (6,32-33), colui che domina la natura (6,18-21) perché Egli è lo stesso Io sono adorato dal popolo eletto come unico e vero Dio (8,24.58), il buon pastore (10,11), la porta attraversando la quale si può giungere alla salvezza eterna (10,9), la resurrezione e la vita (11,25), il Messia (12,13).

I capitoli 13-17 del Vangelo giovanneo sono incentrati sui discorsi di addio, che Gesù rivolse ai suoi discepoli nel cenacolo in occasione dell’ultima cena; la narrazione dell’istituzione dell’eucaristia, presente nei sinottici, manca del tutto nel racconto del quarto evangelista, il quale ha invece voluto porre in evidenza l’episodio della lavanda dei piedi, gesto che getta una luce chiarificatrice sul contenuto teologico dell’intero discorso di commiato, pronunciato da Gesù prima della sua passione.

I capitoli 18-19 narrano la passione di Cristo, di cui l’evangelista propone particolari narrativi che gli sono propri, come l’interrogatorio condotto da Pilato e caratterizzato da un dialogo serrato con Gesù, che risponde da par suo a quel giudice piuttosto riluttante nel pronunciare la condanna a morte (18,28-19,11); l’episodio drammatico dell’Ecce homo (19,5); l’affidamento della madre di Gesù al discepolo prediletto (19,26-27); il colpo di lancia che trafigge il costato di Gesù, ormai morto, facendo uscire dal suo cuore squarciato “sangue e acqua” (19,34); la presenza di Nicodemo accanto a Giuseppe d’Arimatea, al momento della sepoltura di Gesù (19,39). 

Il capitolo 20 narra l’evento della resurrezione di Gesù, di cui Maria di Magdala è la testimone privilegiata, prima ed unica nell’alba di quel giorno straordinario ed irripetibile nella storia dell’intera umanità (20,1). Le apparizioni di Gesù ai suoi discepoli sono, in certo qual modo, avvalorate dal dubbio, tipicamente umano, di Tommaso, che rifiuta di credere se prima non vede di persona il Risorto, verificando “scientificamente” che non si tratti di un’allucinazione collettiva o di un fantasma (20,24-25), salvo poi riconoscere, primo fra tutti i discepoli, che il Risorto è il “Signore e Dio” (20,28).

Secondo gli esperti di esegesi e di critica letteraria, il capitolo 21 del IV Vangelo è un’aggiunta redazionale tardiva, compiuta dall’evangelista stesso in epoca successiva alla stesura del racconto evangelico originario, oppure composta da un suo discepolo.

Lasciando agli esperti le questioni relative allo sviluppo diacronico del testo evangelico (chi lo compose; come, quando, per chi e perchè fu composto), a noi interessa lo studio meditato del IV Vangelo nella sua presentazione sincronica, così come ci è pervenuto nel corso dei secoli nella sua versione attuale, consapevoli che dall’accoglienza o dal rifiuto della persona del Risorto e del suo messaggio dipendono la nostra salvezza o perdizione. Il mondo moderno, così come noi lo conosciamo (globalizzato e dominato da internet, dai cellulari, dai servizi televisivi in diretta, dai reality show, dal rapido mutamento dei costumi e dei valori etici, talvolta surrogati da scoperte scientifiche che pretendono di dimostrare come l’uomo sia l’artefice di se stesso e che non sia necessaria l’esistenza di un Essere supremo per saper programmare e realizzare il proprio destino), sembra non aver bisogno di Cristo e delle sue esigenze etiche e mostra indifferenza nei confronti di un “Risorto” che non si lascia vedere o toccare e che non concede facilmente grazie e miracoli a richiesta. Il mondo occidentale “cristiano” si sta laicizzando e scristianizzando, sta perdendo sempre più la fede nel Cristo risorto per inseguire la certezza di ciò che vede, che tocca e che può manipolare e dominare, giungendo persino a considerare l’intero cristianesimo come una solenne montatura storica, messa in atto da una gerarchia ecclesiastica perversa e scaltra, il cui scopo non dichiarato è quello di esercitare un dominio globale sulle coscienze, ma dovrebbe ricordare le parole che Gesù rivolse a Tommaso: “Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che pur non avendo visto crederanno” (20,29). L’attacco a Cristo ed ai cristiani non è una novità d’oggi, ma è sempre stata una realtà storica, “umana e diabolica” insieme, che nel corso dei secoli ha prodotto persecuzioni, ostilità, rifiuto, derisione, insofferenza e schiere di martiri in ogni angolo del globo terrestre. Perché, allora, perdere tempo a leggere, meditare e cercare di comprendere il Vangelo di Cristo? Perché Cristo ha vinto il mondo con la sua passione, morte e resurrezione ed ha assicurato la salvezza a quanti credono in Lui, che è “la via, la verità e la vita” (Gv 14,6); perché l’uomo, senza Cristo, perde se stesso; perché solo con Cristo l’uomo può dare un senso alla propria vita ed al mondo che lo circonda; perché solo con Cristo l’uomo si sente veramente “amato” da qualcuno fino all’estremo sacrificio di sé; perché solo con Cristo l’uomo può sperare nell’eternità, non accontentandosi solo di una vita ultracentenaria per effetto delle conquiste della medicina; perché solo Cristo può curare lo spirito umano inquieto e perennemente insoddisfatto; infine, perché no? Perché non credere? Perché non accettare il rischio della fede? Perché non riconoscere l’esistenza del mistero? Perché presumere di essere così autosufficienti da non aver bisogno del soprannaturale? Perché aver paura di Dio, che interpella l’uomo nel profondo della sua coscienza? Perché tentare di sfuggire al proprio destino di eternità e d’infinito?

La lavanda dei piedi

(Gv 13,1-20)

13,1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Il preambolo all’episodio della lavanda dei piedi è solenne, denso di significato e fissa tre coordinate, entro le quali l’autore intende muoversi per dare la giusta interpretazione a quanto sta per esporre: la circostanza storica della festività pasquale, in occasione della quale sta per consumarsi la tragedia della morte del Figlio di Dio; la consapevolezza di Gesù che sta incombendo l’ora della sua passione; l’amore di Gesù per i suoi discepoli.

La festa della pasqua, in cui Gesù doveva essere condannato al patibolo, è un evento dominante nell’esposizione dell’autore del IV Vangelo (11,55; 12,1; 18,28.39; 19,14) e non solo per motivi storici, bensì per ragioni prettamente teologiche. Secondo l’evangelista Giovanni, infatti, Gesù è morto come perfetto agnello pasquale del nuovo e definitivo patto (testamentum), al quale non è stato rotto alcun osso (cf. 19,36) come preannunciato dalle antiche Scritture (Es 12,46; Sal 34,21), sottolineando l’aspetto sacrificale ed espiatorio della morte in croce di Cristo. L’interpretazione teologica della morte di Gesù ha una sfumatura diversa nei vangeli sinottici e nelle lettere scritte dall’apostolo s. Paolo, da cui emerge che il sacrificio di Gesù è stato compreso come l’elemento fondamentale del nuovo banchetto pasquale, in sostituzione dell’antico rito pasquale ebraico, che prevedeva la manducazione dell’agnello sacrificato durante la cena pasquale. Secondo tale interpretazione, col suo sacrificio Gesù si è offerto come pasto in sostituzione dell’agnello pasquale per ripristinare l’intima comunione tra Dio salvatore e l’uomo peccatore, colmando l’abissale distanza tra Dio e l’uomo causata dal peccato originale e ribadita dal peccato abituale, commesso da ciascun essere umano. Giovanni, dunque, accentua la dimensione sacrificale ed espiatoria della morte di Gesù Cristo, mentre Paolo e gli evangelisti sinottici ne evidenziano la dimensione eucaristica. Tale differente sottolineatura da parte degli evangelisti e dell’apostolo Paolo è rintracciabile nella differente collocazione temporale della morte di Gesù, che Giovanni fa coincidere con il momento in cui gli agnelli venivano uccisi nel Tempio prima di essere distribuiti per essere consumati durante la cena pasquale ebraica, mentre i Sinottici e Paolo la fanno corrispondere al giorno stesso in cui veniva celebrata la cena pasquale. 

L’indicazione temporale iniziale (“prima della festa di Pasqua”) è strettamente collegata al fatto che Gesù “sa” che è giunta la sua ora, quasi a volerne sottolineare la prescienza divina; Gesù non è un uomo qualunque, ma è anche Dio e, quindi, sa tutto circa il suo destino umano, conosce in anticipo l’ora prestabilita della sua morte ed è consapevole delle atroci sofferenze cui sta per sottoporsi (cf. 7,30; 8,20), prima di giungere alla piena glorificazione (cf. 12,23). L’evangelista descrive la morte-glorificazione di Gesù come un “passaggio” da questo mondo al Padre, utilizzando una metafora spaziale che gli è cara: il “mondo”, nel quale Gesù ha compiuto la sua opera come rivelatore del Padre (cf. 9,5), è anche il regno delle tenebre, assoggettato al “principe di questo mondo”, che è identificato con il diavolo, nemico giurato di Dio (cf. 12,31; 14,40), ma il passaggio di Gesù al Padre presuppone anche lo spodestamento dell’avversario antico come inevitabile conseguenza della glorificazione del Figlio di Dio (cf. 13,31s). Da raffinato esegeta, s. Agostino d’Ippona collega il verbo “passare” (gr. metabàino, lat. trànseo) al vocabolo ebraico “pasqua” (pesàch; aram. pascha), che significa “passaggio”: “Ecce Pascha, ecce transitus” (In Joannem 55,1). Secondo una lettura allegorica, accolta da vari esegeti antichi e moderni, l’evangelista avrebbe tenuto presente, come modello del trapasso di Gesù da questa vita al Padre, l’antico esodo del popolo ebraico (Es 14), che fuggì dall’Egitto malvagio, schiavista ed idolatra, per attraversare le paludi insidiose del “mare delle Canne” (divenuto il più celebre Mar Rosso nel linguaggio poetico e rievocativo, adottato dall’autore sacro) e raggiungere la terra promessa della Palestina. Secondo tale modello interpretativo, Cristo (e noi con lui) è passato da questo mondo, prigioniero del peccato, per raggiungere il Padre, di cui la terra promessa è immagine e prefigurazione, ma solo dopo aver attraversato le acque paludose e mortali dello sheòl, il mondo dei morti. Ciò che caratterizza il transito di Cristo da questa vita al Padre è una motivazione profondamente “etica”: l’amore. 

“Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo” è un’espressione che acquista un significato particolare se interpretata sulla base della parabola del buon pastore (10,1-18). Tra Gesù (il pastore) e quanti credono in Lui (le sue pecore) si crea un vincolo di reciproca fiducia e di amorevole intimità; Egli si prende cura di loro (cf. 10,3.4.12) ed essi lo seguono perché ne riconoscono la voce (10,14) e sanno di appartenergli, certi che Egli mai li tradirà né mai li consegnerà nelle mani del nemico (il lupo). Il “mondo” è come un grande ovile, nel quali i falsi pastori, ladri ed assassini, pullulano come non mai, pronti ad insidiare le anime impaurite e sprovvedute, incapaci di riconoscere la voce del vero pastore, il solo capace di condurle ai verdi pascoli della salvezza (Sal 22 [23],1-3). L’amore, che Gesù nutre per i suoi (gr. òi ìdioi), è realmente smisurato, insuperabile e dimostrato sino alle estreme conseguenze (gr. éis télos, “fino alla fine, all’estremo”). Nell’ora in cui Gesù muore, la sua ultima parola, di cui il solo Giovanni fa menzione, è: tetélestai (“è compiuto”). Con questo verbo, Giovanni dà un senso compiuto all’ora vissuta da Gesù come realizzazione di un amore senza limiti temporali (fino alla fine) o qualitativi (fino all’estremo). Possiamo chiederci se la suprema prova d’amore di Cristo per i suoi sia sintetizzabile più dal gesto della lavanda dei piedi o dalla morte in croce; la seconda opzione appare come la più ovvia, ma per l’evangelista la lavanda dei piedi sarebbe da intendersi come chiara anticipazione profetica del martirio di Gesù sul Gòlgotha. Nella lavanda dei piedi, infatti, si può cogliere l’estrema dedizione di Gesù per i suoi (cf. 15,13) ed il pieno significato di quel gesto, servile ed al contempo amorevole, è quello di preannunciare sia la morte violenta di Cristo, sia la sua piena comunione con i discepoli, fondata propriamente nel suo sacrificio cruento (13,7s).

Questa frase, così densa di contenuto teologico, è adatta a servire tanto da titolo all’intera seconda parte del IV Vangelo quanto da introduzione all’episodio della lavanda dei piedi, nel senso inteso dall’evangelista.

2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti, e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto.

La frase, contrassegnata dai vv. 2-4, è costruita in modo contorto, quasi ad esprimere la complessità della tragedia che sta per consumarsi. Si fronteggiano da una parte gli apparenti vincitori della vicenda storica in questione, Giuda e satana e, dall’altra, i due presunti sconfitti, Gesù e Dio, gli uni e gli altri riuniti attorno ad un’unica mensa. Tradizionalmente, l’occasione di una cena è un evento di condivisione, di amicizia, di allegria e di sincerità, specie se supportata da un buon bicchiere di vino schietto e d’annata. In vino veritas, affermavano gli antichi e non a torto, specie se si pensa che l’effetto tipico dell’alcol è quello di sbloccare i freni inibitori, rendendo aperti e sinceri i propri pensieri e le proprie emozioni. Chi eccede nel consumo del vino, però, va spesso e volentieri oltre le righe di un comportamento controllato e garbato. In occasione di questa particolare cena, al contrario, s’interpone l’azione malefica del “diavolo” (letteralmente, “colui che separa”), che s’insinua nel cuore e nella mente di uno dei Dodici per metterlo contro Gesù e contro Dio, dei quali il maligno è l’antagonista sul piano storico ed esistenziale (cf. 8,44; 14,30; 1Gv 3,8). Giuda figlio di Simone e chiamato Iscariota per le sue origini (nativo della cittadina di Keriot, come lascerebbe supporre il passo di Gs 15,25) o per le sue inclinazioni psicologiche alquanto ambigue (come farebbe intendere il vocabolo aramaico sheqarja, che significa “mentitore, ipocrita”), non ha bisogno di ubriacarsi di vino per mettersi a tramare contro il suo rabbì, ma gli basta assecondare la passione che cova nell’intimo della propria coscienza e sulla quale fa leva la potenza diabolica (cf. 6,70s; 8,44; 12,31; 13,27; 16,11; Ap 12,4.17;13,2; Lc 22,3; 1Cor 2,8). D’altra parte, non sembra plausibile che Giuda sia giunto a tradire Gesù in modo repentino, quasi colto da un raptus, ma è più logico supporre che, dentro di sé, abbia covato giorno dopo giorno sentimenti di invidia, gelosia, bramosia, avidità, avarizia al punto da formarsi la convinzione che non valesse la pena di seguire un maestro, il quale non dava alcun peso al denaro, agli onori, al successo ed al potere e che, al contrario, si schierava coi poveri, i diseredati ed i maledetti di tutta la Palestina. L’evangelista Giovanni ha definito Giuda Iscariota “ladro” ed avido perché, essendo il tesoriere del gruppo degli apostoli, arraffava dalla cassa comune quanto veniva offerto dalle anime buone per sostenere le esigenze materiali di Gesù e dei suoi (cf. 12,6). Orbene, mentre Giuda sta studiando il da farsi per consegnare Gesù alle autorità ebraiche e di realizzare il massimo possibile come prezzo del tradimento, Gesù matura la piena consapevolezza di essere sul punto di ritornare al Padre, dal quale è stato inviato e dal quale ha ricevuto il potere su ogni cosa, anche se le potenze del male  sembrano sul punto di prevalere e di vincere su tutti i fronti (cf. 7,30.44; 10,28s; 14,30), mandando all’aria i progetti di salvezza di Dio sull’uomo. Il potere, di cui gode Gesù, si fonda sulla potenza di Dio e nulla potrà scalzare Dio dal suo supremo ed eterno potere. Colui che viene da Dio e sta per tornare a Dio è superiore a qualsiasi avversario di Dio, diavolo compreso (cf. 8,44; 1Gv 3,8.10; 4,4).

Mentre cenavano. Il fatto che Gesù interrompa la cena per lavare i piedi dei suoi discepoli sarebbe, dal punto di vista strettamente storico, un fatto poco verosimile, perché solitamente la lavanda dei piedi dei commensali per opera di schiavi avveniva prima che ci si mettesse a tavola (cf. Lc 7,44), occupando ciascuno il posto assegnatogli secondo precise norme di etichetta. È possibile che l’evangelista contestualizzi l’episodio senza preoccuparsi troppo delle evidenti incongruenze di carattere storico o di semplice galateo, ma è pure possibile che egli voglia sottolineare con particolare enfasi la straordinarietà del gesto compiuto da Gesù che, in qualità di “padrone di casa” o “di capo-famiglia”, interrompe in modo del tutto inconsueto la cena per compiere un gesto, tipico di uno schiavo, lavando i piedi dei suoi commensali-familiari. Gesù ci sorprende per il suo modo di fare imprevedibile e controcorrente e non c’è da stupirsi se i suoi discepoli, che lo veneravano come il più grande dei rabbì, ne siano rimasti a dir poco sconcertati e di stucco, come possiamo arguire dalla reazione veemente di Pietro (13,8). Fatto sta che Gesù, con semplici gesti, privi di particolare solennità ma tra lo sgomento generale, si alza da tavola, depone le vesti (meglio, la sopravveste), prende un asciugatoio e se lo cinge ai fianchi, versa dell’acqua in un catino, lava i piedi dei suoi discepoli e glieli asciuga con l’asciugatoio. Dal punto di vista narrativo, l’evangelista ci fa ripercorrere in tutta semplicità un evento teologicamente assai rilevante: di propria iniziativa, il padrone di casa (il Figlio di Dio) si è alzato (lasciando la sua condizione celeste), si è tolto le vesti (spogliandosi della sua dignità divina ed assumendo la condizione umana), si è cinto i fianchi con un asciugatoio (disponendosi a svolgere un umile lavoro servile al servizio degli uomini) ed ha lavato ed asciugato i piedi dei suoi discepoli (segno di una totale donazione di sé, il cui culmine è il patibolo su cui muore come uno schiavo, privato di qualsiasi parvenza di dignità umana). Il breve dialogo tra Gesù e Pietro (13,6-11), interrompe la sequenza dei gesti che, come vedremo, completano la parabola discendente ed ascendente del Figlio di Dio: dopo essersi completamente spogliato della dignità divina ed umana, Egli ritorna al posto che più gli compete, alla destra del Padre (cf. 13,12).

6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 7 Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. 8 Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. 9 Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo”. 10 Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”.

Inarrivabile Pietro! Il capo degli apostoli non conosce proprio mezze misure, ma è tutto d’un pezzo, solido ed affidabile come una “pietra”. Non per nulla Gesù, che legge nel profondo del cuore tutti gli uomini, ha affibbiato al pescatore galileo Simone, figlio di Giovanni (Mt 16,18), l’azzeccato soprannome di Pietro (aram. kefa, “roccia”).

Venne dunque da Simon Pietro. La scena con Simon Pietro, che consente di spiegare il gesto compiuto da Gesù, ha una struttura tipicamente giovannea. Il dialogo, che si svolge tra il rabbì ed il suo discepolo, produce in questo un’incomprensione ed un equivoco, tale da richiedere da parte del primo un ulteriore chiarimento e la rivelazione del significato profondo di quanto ha affermato in precedenza. Lo schema è semplice: affermazione di Gesù – incomprensione da parte del suo interlocutore, che equivoca sul significato delle sue parole – nuovo intervento chiarificatore di Gesù.

Dal testo non si capisce se Pietro sia stato il primo a ricevere la lavanda dei piedi (s. Agostino), o l’ultimo (Origene), ma è facile arguire che egli abbia espresso ad alta voce la perplessità di tutti gli altri discepoli, seppure con la veemenza che gli è propria e che appare giustificata dal profondo rispetto che egli nutre per Gesù: Signore, tu lavi i piedi a me? Sembra di vedere il povero Pietro, che strabuzza gli occhi e che non riesce a credere a quanto sta avvenendo. Gesù ha appena compiuto un miracolo che ha dell’inverosimile, resuscitando Lazzaro (11,17.43-44), morto da ben quattro giorni e si abbassa a lavare i piedi a lui, che sa solo pescare e che spesso non riesce nemmeno a “beccare” l’ombra di un pesce (cf. Lc 5,5). Tu…a me? Pietro capisce bene che tra il “Tu” maestoso ed ineffabile di Gesù ed il “me” del povero apostolo, che non è nemmeno il più istruito dei Dodici, c’è un abisso incolmabile, che neppure le distanze siderali possono lontanamente far immaginare. Il rifiuto espresso da Pietro di farsi lavare i piedi da Gesù non è un atteggiamento superficiale o arrogante, ma è espressione di un sentimento di umiltà consapevole e supportata da fatti ben precisi ed evidenti agli occhi di tutti. Pietro si sente letteralmente annichilito e, nello stesso tempo, scandalizzato al punto che Gesù cerca di rincuorarlo. Ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. C’è un tempo per ogni cosa (cf. Qo 3,1); ora è il momento di vedere il Cristo umiliato, offeso ed ucciso, ma verrà anche il tempo del Cristo glorioso e trionfante sul male e sulla morte. Dio non ha fretta, perché i suoi tempi sono infinitamente più ampi e di lungo respiro rispetto a quelli dell’uomo (Sal 89 [90],4; 102 [103],15), che calcola tutto in centesimi di secondo. Nel cenacolo, i discepoli sono ora nel buio più totale della mente e non sanno capire né i gesti né le parole del loro Maestro, ma verrà il giorno in cui lo Spirito Santo chiarirà il senso degli uni e delle altre, gettando una luce abbagliante sul significato del sacrificio supremo di Gesù (cf. 14,26; 16,12s.25.29-32). Ora… dopo. Tra il tempo presente, intriso di angoscia, paura, tristezza, debolezza, tradimento ed il tempo futuro, che sarà contrassegnato dallo Spirito, da cui scaturiranno pace, sicurezza, gioia, coraggio, fiducia e fermezza nella testimonianza, c’è di mezzo un evento tragico ed ineluttabile, la croce, che Dio ha scelto come strumento e veicolo per incontrarsi con l’uomo e fare pace con lui (Is 9,5-6).

Non mi laverai mai i piedi! L’umanissima ottusità di Pietro produce un  categorico “mai!” che in greco suona ancora più solenne e drastico: “ non mi laverai i piedi in eterno!”. Un adagio corrente recita: mai dire mai. Anche l’ateo più convinto, l’anti-cristiano più accanito, il mangia-preti ideologicamente ben strutturato, il nemico giurato del Vaticano e dintorni, l’ex bacia-pile passato ad altra religione può, prima o poi ed a Dio piacendo, scontrarsi di brutto con la croce di Cristo e venire disarcionato dalle proprie convinzioni come successe a Saulo sulla via di Damasco (At 9,3-4). Proprio Pietro avrebbe sperimentato sulla propria pelle e nella propria coscienza il valore assai relativo del vocabolo “mai”, quando, proprio nel contesto dell’ultima cena, Gesù gli avrebbe predetto di lì a poco il suo rinnegamento, nonostante la sua professione di fedeltà assoluta al Maestro (cf. Mt 26,33-35; Gv 13,37-38). Sebbene da venti secoli viva, ormai, nella gloria eterna del Regno di Dio, dopo aver versato il proprio sangue per amore di Cristo, il triplice canto del gallo risuona probabilmente ancora nelle orecchie del primo papa della Chiesa!

La risposta di Gesù alle proteste di Pietro, che Egli ha scelto come capo della sua Chiesa, suona come una minaccia, forse solo sussurrata, ma decisa e tale da non ammettere repliche: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Il dono, che Gesù promette a chi gli è fedele, è la partecipazione alla sua gloria (17,22.24) nella casa del Padre (cf. 12,26; 14,3; 17,24), dove sarà completamente svelata la pienezza dell’amore di Dio e del Figlio suo, Gesù Cristo (14,21.23). Per poter accedere a tale immenso dono, è necessario approvare la logica di Gesù, che consiste nell’accettazione totale, libera e volontaria, del sacrificio di sé per amore dell’uomo, di cui la lavanda dei piedi è solo un’immagine simbolica. Se Pietro vuole salvarsi, deve accettare di farsi salvare da Cristo nel modo che Egli ha scelto come elemento essenziale del piano, stabilito dal Padre sin dall’eternità. Pietro, che ancora non ha compreso il significato reale e profondo della lavanda dei piedi (né lo hanno capito gli altri discepoli), recepisce comunque il senso dell’oscura minaccia pronunciata da Gesù e, probabilmente temendo di essere allontanato dal gruppo dei seguaci dell’amato Maestro, reagisce da par suo: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo”. O tutto o niente; così Pietro non smentisce il proprio carattere deciso, irruente e senza mezze misure. Così, equivocando sul significato della lavanda dei piedi, da lui intesa in senso strettamente materiale, non esita a dichiararsi pronto a farsi lavare tutto intero. Gesù, che con tutta probabilità si aspettava una simile reazione da parte di Pietro, ribadisce, forse con un sorriso di compiacimento, che la purezza interiore è elemento essenziale per entrare nel regno di Dio e che ne sono segno e riferimento l’amore fraterno e la disponibilità al reciproco servizio, fino al dono totale di se stessi (cf. 15,2-3; 1Gv 1,7; Eb 10,22). I discepoli, scelti da Gesù, sembrano ben disposti ad accettare le condizioni da Lui imposte, eccetto uno: il traditore. “Voi siete mondi (puri), ma non tutti”. C’è sempre qualcuno che, purtroppo per lui, pensa di cavarsela da solo e di non aver bisogno di nessuno; anche il cielo può andare stretto per chi è pieno di sé. Qualche commentatore ha pensato di ravvisare nella lavanda dei piedi un riferimento al battesimo, ma se ci atteniamo al contesto narrativo possiamo cogliere, nei versetti testé commentati, non tanto un significato sacramentale quanto piuttosto una dimensione cristologica e soteriologica: la lavanda dei piedi è un’azione che ha il carattere del segno, mediante cui Gesù ha reso visibile ed efficace per i suoi discepoli la propria volontaria consegna alla morte, in virtù di un amore supremo di cui essi faranno esperienza fino all’estremo (13,1).

12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

Secondo il suo solito, l’evangelista è sobrio nel descrivere i gesti di Gesù, quasi fossero privi di qualsiasi importanza, ma il modo in cui li mette in sequenza ci fa comprendere come l’autore vi abbia annesso un rilevante valore teologico: dopo aver lavato i piedi agli apostoli (simbolo, come abbiamo già avuto modo di riflettere, del suo sacrificio volontario sulla croce e della sua discesa nel mondo ultraterreno dei morti), Gesù si alza e si rimette le vesti (immagine della resurrezione), andando di nuovo a sedersi a tavola (il che dà a intendere che Gesù ritorna alla destra del Padre, luogo da Lui occupato sin dall’eternità e che si riappropria della sua piena dignità divina). Neppure il più abile dei cineasti odierni avrebbe saputo fare di meglio.

Sapete ciò che vi ho fatto? No, i discepoli non lo hanno capito e sono troppo frastornati per formulare una risposta coerente, sicché se ne stanno in silenzio, in attesa di ulteriori spiegazioni che Gesù non tarda a fornire.

Voi mi chiamate Signore e Maestro e dite bene, perché lo sono. Ecco precisati i ruoli dell’uno e degli altri, senza alcun equivoco di sorta. Gesù è il Signore (6,68; 13,6.9.36s ecc.) e ne fanno fede i miracoli da lui compiuti a dimostrazione della sua signoria sulla natura e sulle forze del male ed è, inoltre, il Maestro o rabbì (1,39; 11,28; 20,16), da tutti ascoltato con ammirazione e rispetto anche dai notabili della nazione giudaica ed i cui insegnamenti contengono “parole di vita eterna” (6,68). Il preambolo auto-rivelativo di Gesù (“voi mi chiamate… e dite bene… perché lo sono”) conferisce maggior peso a quanto sta per affermare: se io, che sono il Signore ed il Maestro, ho lavato i piedi a voi, che siete i miei discepoli, allora anche voi dovete fare altrettanto, lavandovi i piedi a vicenda. Le parole di Gesù non suonano come una supplica o una raccomandazione, ma come un ordine: se vogliono rimanere all’interno del piano di salvezza e seguire Gesù nella gloria, i discepoli devono necessariamente mettersi al servizio gli uni degli altri, abbandonando qualsiasi velleità di predominio e scordandosi di eventuali e presunti diritti di precedenza. La disponibilità a mettersi al servizio fraterno gli uni degli altri è premessa essenziale per il dono supremo di se stessi sull’esempio del Maestro e Signore, che per primo ha amato sino ad effondere tutto il suo sangue sulla croce per amici e carnefici. Se l’uomo moderno vuole recuperare appieno la propria dignità umana, non può sfuggire alla logica del servizio, offerto per amore ai propri consimili e compagni di viaggio verso l’eternità: la sopraffazione, la violenza, l’ingiustizia, l’accaparramento dei primi posti nei vari ambiti della vita sociale, la negligenza, la furbizia maliziosa non sono atteggiamenti degni di un seguace di Cristo, ma, al contrario, sono comportamenti certamente anti-cristiani, anche se assunti da cosiddetti uomini “di Chiesa”. L’ordine di Gesù (“dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”) non ammette deroghe, perché è parte integrante del “comandamento nuovo” dell’amore (13,34), che fa di tutta la vita di Gesù, e soprattutto della sua morte, il metro del reciproco amore dei discepoli (15,12; 1Gv 2,6;3,3.7; 4,17). Il presente salvifico, elargito a piene mani da Gesù, esige che si “faccia la verità” (3,21) e, per tutti gli uomini, questo significa accogliere, custodire ed osservare il comandamento dell’amore nel reciproco servizio; se ciò vale anche per i non cristiani per l’intrinseco valore salvifico del Vangelo di Cristo, a maggior ragione deve valere per ogni cristiano minimamente dotato di ragione.

Vi ho dato l’esempio. Gesù sa quanto sia difficile, per l’uomo, rinunciare al proprio egoistico interesse personale ed alla propria sicurezza psico-fisica. In un certo senso, anche nel nostro tempo ci vuole un certo coraggio per andare controcorrente e comportarsi secondo la dinamica del servizio totale, amorevole, disinteressato, assolutamente gratuito e spesso gratificato non con medaglie e riconoscimenti, ma con insulti, incomprensioni, dileggi o, peggio, con attentati alla propria incolumità. Era difficile dimostrare la propria fede cristiana in epoca di aperte persecuzioni, ma non è facile nemmeno oggi, nell’ambito di un contesto sociale sempre più egoista, litigioso e guastato da rapporti interumani basati sulle vuote apparenze (quanti soldi sperperati da personaggi pubblici per curare la propria “immagine”!). Vi ho dato l’esempio, fate come me; non otterrete premi in questa vita, ma il Regno del Padre mio è pronto per voi (Lc 22,29) se agirete come me. Gesù vuole incoraggiare i suoi attenti e sconcertati discepoli, che non molto tempo prima avevano sollevato la questione su chi, tra loro, fosse il più grande ed il più degno a sedere alla sua destra ed alla sua sinistra (Mt 20,21) e vuol far capire loro che devono deporre ogni velleità di predominio gli uni sugli altri, “perché come ho fatto io, facciate anche voi”. 

Il servo non è più grande del suo padrone e l’apostolo non è più importante di colui che lo ha inviato. Questo concetto dovette arrivare ben chiaro nella mente degli apostoli, che con tutta probabilità non avevano ancora pienamente afferrato il senso del discorso fatto dal loro Maestro per spiegare le implicazioni “etiche” del gesto, da Lui compiuto poco prima. Dopo i tragici fatti della passione e dopo lo straordinario evento della resurrezione del loro Signore e Maestro, i discepoli comprenderanno forte e chiaro il valore immenso dell’umile ed amorevole servizio reso loro da Gesù e sapranno farne tesoro, conducendo per mano le sorti della Chiesa primitiva con dedizione assoluta e generoso impegno sino ad affrontare il martirio per amore del loro Signore e Dio. 

Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Gesù non definisce beato colui che si limita a sapere, vale a dire a conoscere approfonditamente il contenuto del suo messaggio d’amore e di servizio reciproco, ma chiama beato chi sa mettere in pratica ciò che ha appreso. È questo il significato reale del verbo biblico “ascoltare” (Dt 6,3-9). La conoscenza del Vangelo, anche se erudita, può limitarsi ad uno sterile esercizio intellettuale, ma se è seguita da un’azione concreta ed impegnata significa che tutte le facoltà umane sono coinvolte nella dinamica del vero “ascolto” della Parola di Dio. Per giungere alla piena conoscenza della verità (3,21; 7,17; 8,31s), è necessario mettere in pratica la legge dell’amore sull’esempio concretamente dimostrato da Gesù e che ogni suo discepolo deve sforzarsi d’imitare. Il macarismo (ossia, il ricorso alla formula “beati…”) ricorre nel Vangelo secondo Giovanni solo due volte (13,17; 20,29) e, con tutta probabilità, risente di una consolidata tradizione sinottica (cf. Lc 11,27s; 12,37s; 14,14), anche se ricorre frequentemente in tutto il cristianesimo delle origini (cf. Gc 1,25; Ap 14,13; 16,15), con evidente significato parenetico (esortativo). Esprimendo il concetto in parole semplici: solo se ti comporterai conformemente all’insegnamento di Gesù, allora potrai considerarti beato (gr. machàrios, lat. beatus, ossia felice e pienamente realizzato come persona), come possono esserlo solo coloro che godono dell’eterna luce e dell’infinita pace di Dio (gli angeli, i santi), anche se sei ancora alle prese con i tanti problemi e le quotidiane difficoltà di questo mondo terreno. La beatitudine dell’uomo trova, infatti, la sua piena realizzazione solo “nel mondo altro”, ultraterreno, ma ha il suo inizio concreto e reale già in questo mondo, dove va plasmandosi la fiduciosa attesa delle promesse divine. Gesù invita i suoi discepoli a fidarsi di Lui ed a non scoraggiarsi neppure di fronte allo scandalo supremo della croce.

18 Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19 Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che IO SONO. 20 In verità, in verità vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato.

Il tradimento di Giuda e la morte di Gesù sulla croce dovranno rafforzare la fede dei discepoli, manifestando la scienza divina di Gesù e la verità delle Scritture. La pericope 13,18-20 costituisce, probabilmente, il passaggio redazionale dalla spiegazione morale al preannuncio della morte in croce di Gesù Cristo. Infatti, perché un discepolo dovrebbe essere escluso dal comandamento universale dell’amore? Questo passo si riallaccia alla pericope 13,1-10 di cui riprende il tema del tradimento di Giuda, che sta per essere consumato.

Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto. Per i cristiani della prima ora, lo scandalo del tradimento di Giuda, uno dei prescelti da Gesù, doveva sembrare un evento così mostruoso e misterioso da richiedere una spiegazione da parte dell’evangelista. Gesù ha scelto personalmente i suoi collaboratori diretti, conoscendo di ciascuno “vita , morte e miracoli”, difetti e virtù, debolezze e slanci interiori, carattere e temperamento ed ha chiamato a seguirlo, consapevolmente e liberamente, anche il suo futuro traditore, un uomo introverso, avido, meschino ed avaro; il destino umano di Gesù e quello di Giuda Iscariota erano indissolubilmente legati sin dalla notte dei tempi e non è difficile immaginare il velo di tristezza che, per un attimo, deve aver offuscato lo sguardo limpido, sereno e sicuro di sé di Cristo quando, per la prima volta, ha incrociato quello obliquo e malizioso di quel discepolo inaffidabile. Perché Dio ha scelto di incarnarsi e di morire su una croce? Perché ha deciso di essere tradito da un uomo di sua fiducia? È possibile trovare una spiegazione logica al comportamento di Dio? Il “mistero della salvezza” (mysterium salutis) si è scontrato con il “mistero dell’iniquità” (mysterium iniquitatis) e, a prima vista, è Dio che ci ha rimesso la credibilità ed il prestigio, perché si è fatto battere dal male su tutti i fronti, subendo il tradimento di Giuda, il rinnegamento di Pietro, la fuga di tutti gli altri discepoli impauriti e smaniosi di salvare la propria pelle e, infine, patendo la tortura, la morte e la sepoltura. Eppure, Gesù ha dato più di una chance di ravvedimento e di conversione a quel suo discepolo rinchiuso nei propri dubbi e prigioniero delle proprie debolezze e fragilità, così come l’ha concessa a Pietro ed agli altri compagni di ventura. Prima della tragica notte del tradimento, Gesù non ha mai rimproverato apertamente Giuda né gli ha riservato atteggiamenti discriminatori, ma lo ha trattato amorevolmente alla stessa stregua degli altri undici apostoli. Come tutti i suoi compagni, Giuda ha ascoltato gli insegnamenti di Gesù, ha assistito ai suoi miracoli, ha visto coi propri occhi Lazzaro uscire dalla tomba avvolto nelle bende funebri, ha condiviso lo stesso timore quando ha visto Gesù camminare sulle acque agitate e tempestose del lago di Galilea, ma, nonostante il privilegio di aver condiviso per tre anni le vicende umane del Maestro, non ha saputo scegliere da che parte stare, o meglio, ha scelto la parte sbagliata e, colmo dei colmi, non ha saputo o voluto ravvedersi dell’errore compiuto ed ha preferito togliersi la vita, gesto di estremo rifiuto e di aperta sfiducia nei confronti della misericordia di Dio, che Gesù aveva insegnato a chiamare abbà, papà.

L’evangelista giustifica la scelta di Giuda come apostolo, nonostante che Gesù ne conoscesse le inclinazioni al male ed al tradimento, in quanto realizzazione della profezia: “Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno” (Sal 40 [41],10). Un commensale di Dio (“colui che mangia il pane con me”) preferisce compiere un gesto blasfemo supremo (“ha levato contro di me il suo calcagno”), disprezzando Colui che l’ha sfamato ed accolto con fiducia, piuttosto che riconoscere la propria miseria ed indigenza e ringraziare il suo benefattore del dono ricevuto! Il giudizio storico sul comportamento di Giuda non è sempre stato univoco e coerente. Infatti, ad alcuni il discepolo traditore è sembrato un predestinato al tradimento, privo di vera libertà di scelta: secondo il piano di salvezza, stabilito da Dio sin dall’eternità, era necessario che Cristo fosse proditoriamente consegnato ai suoi carnefici ed era inevitabile che ci fosse un traditore. Secondo costoro, Giuda sarebbe colpevole di tradimento per necessità e suo malgrado, sicché la sua colpa sarebbe irrilevante essendo un “necessario ed incolpevole prescelto” da Dio per compiere un’azione malvagia, finalizzata ad un’azione di salvezza universale. Mettendo a confronto il tradimento di Giuda ed il rinnegamento di Pietro, però, si può recuperare il tanto contestato principio del libero arbitrio. 

Macchiatosi pure lui di una colpa grave, al pari di Giuda, Pietro ha avuto un rimorso sincero dell’atto compiuto e, riconoscendosi un miserabile peccatore, si è disposto a chiedere perdono al suo Signore, ripetutamente rinnegato con spergiuro; i tre rinnegamenti hanno valore non tanto sul piano quantitativo, bensì su quello teologico, poiché per la cultura semitica il numero “3” esprime un valore di perfezione che, in questo caso, è da intendersi in senso assolutamente negativo, dal che si può dedurre che Pietro abbia rinnegato il Signore liberamente, consapevolmente e volontariamente, seppure per paura. Dopo la resurrezione, Pietro si sentirà chiedere per tre volte da Gesù se lo ama e per tre volte Pietro gli dichiarerà il proprio amore (21,15-17), pur essendo pienamente consapevole del proprio peccato, per il quale ha già pianto amaramente (Mt 26,75); la triplice professione d’amore ripara il peccato commesso e ricolloca Pietro nella perfetta dimensione dell’amore per Dio, il quale richiede che lo si ami “con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze” (Dt 6,5).

Al contrario di Pietro, Giuda non si è fidato della misericordia e del perdono di Gesù ed ha mantenuto, sino alla fine, un atteggiamento di disperato orgoglio. Il suicidio di Giuda è affidato al giudizio insindacabile di Dio, il quale “conosce quelli che ha scelto”.

Ve lo dico fin d’ora… perché… crediate che IO SONO. Gesù si premura di preparare i suoi al momento dello scandalo della croce e li sollecita ad avere fede in Lui. La fede è cristologicamente accentuata con la formula tipicamente giovannea dell’IO SONO. Il fatto inconcepibile del tradimento non sminuisce il valore della realtà: Gesù è l’Inviato di Dio, il Messia, il Profeta, l’Eletto, l’Emmanuele, il Figlio di Dio, il Salvatore, il Signore della storia. Dopo lo sconvolgente evento della croce, ci si accorgerà che il tradimento di Giuda e l’assalto disperato di satana sono serviti all’esaltazione di Gesù Cristo, “che è resuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” (1Cor 15,20). La formula assoluta “IO SONO” riceve luce da 8,28: i giudei conosceranno, dopo l’elevazione del Figlio dell’uomo, che Gesù giustamente avanza il diritto assoluto, contenuto in quella formula, alla maestà ed alla dignità divina. In 14,29-30 manca la formula esplicita IO SONO, ma il significato delle parole ivi riportate è analogo: il principe di questo mondo (satana) non ha alcun potere su Gesù, poiché è giudicato e spodestato per effetto della crocifissione del Figlio di Dio (cf. 12,31). Se si aggiunge che satana incita e trascina il traditore a compiere il suo misfatto (13,27.30), si riconosce la spiegazione teologica che l’evangelista vuole dare a tutto l’avvenimento, comunicandola ai lettori con la formula IO SONO.

Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Questo detto di Gesù (gr. lòghion), riportato dall’evangelista o dal redattore finale del testo evangelico, concorda quasi alla lettera con Mt 10,40 ed esprime il principio giuridico giudaico, in base al quale un inviato vale quanto il suo mandante. Il tradimento di Giuda avrebbe potuto delegittimare l’autorità e, in futuro, anche l’affidabilità degli altri apostoli agli occhi del mondo, sicché Gesù si premura di qualificare i suoi discepoli con un “certificato di garanzia”, per assicurare che essi riporteranno sempre fedelmente i suoi insegnamenti. Gli apostoli sono i veri rappresentanti di Gesù, come pure i loro successori (i vescovi), ma non devono illudersi di avere vita facile in questo mondo, perché alcuni li accoglieranno con la stessa venerazione con cui accoglierebbero Gesù, ma molti altri li respingeranno, perseguiteranno ed uccideranno così come hanno respinto, perseguitato ed ucciso Gesù. Chi accogli me, accoglie colui che mi ha mandato. Gesù è l’Inviato del Padre e, chi accoglie Gesù nella fede, lo riconosce come il mediatore unico del Dio onnipotente; chi rifiuta Gesù, invece, si mette contro Dio stesso. La scelta dell’uomo è libera ed assolutamente responsabile; ciascuno è causa della propria salvezza o dell’autodistruzione. 

Annuncio del tradimento di Giuda

(Gv 13,21-30)

Dopo l’intermezzo della lavanda dei piedi, il racconto prosegue con un’altra scena dai contorni drammatici. Ripreso il banchetto, interrotto per un tempo che agli occhi dei discepoli deve essere sembrato un’eternità, Gesù si cala nuovamente nel clima mesto e confidenziale di quella serata, da tutti i presenti avvertita come speciale, unica. Nella sala si fa sentire il pàthos di un addio improvviso ed imprevisto; solo Gesù appare sicuro di sé ed i suoi gesti sono calmi e misurati, come sempre, mentre gli apostoli si fanno inquieti. Il gesto di Gesù li ha frastornati e dentro di sé vanno interrogandosi sul significato di quella lavanda. Gesù li ha abituati a frequenti azioni insolite e controcorrente, ma questa volta li ha veramente sorpresi superando ogni immaginazione. Come un abile e consumato cineasta, l’evangelista fa emergere dalla scena quattro personaggi: Gesù e Giuda Iscariota da una parte, Pietro e Giovanni dall’altra. Sullo sfondo, si avverte la presenza defilata degli altri discepoli, la cui inquietudine e perplessità sono quasi palpabili.

13,21 Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. 22 I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse.

Il sorprendente annuncio del tradimento (cf. anche Mc 14-18; Mt 26,21), fatto improvvisamente da Gesù dopo aver compiuto un gesto di amore estremo nei confronti dei suoi discepoli, coglie questi impreparati. Tutto si sarebbero aspettato i seguaci di Gesù, fuorché un tradimento per opera di uno di loro! Non per nulla l’evangelista mette in risalto la profonda commozione provata da Gesù nel dare tale annuncio, un sentimento assai simile a quello da Lui provato mentre si stava avvicinando alla tomba dell’amico Lazzaro (11,33) od a quello che aveva manifestato poco prima, dopo l’ingresso trionfale in Gerusalemme (12,27). Il profondo turbamento interiore, quasi viscerale, provato da Cristo, va di pari passo con lo sbigottimento dei discepoli, che si guardano l’un l’altro negli occhi, quasi a voler cogliere nel vicino una scintilla della perfidia tipica dei traditori e, nello stesso tempo, cercando ognuno di rassicurare se stesso. Lo smarrimento iniziale, cede il posto alle indagini. Chi sarà mai il malvagio, capace di tradire l’amato rabbì? Ciascuno dei discepoli si sente messo sotto esame e, quasi certamente, si va chiedendo se può aver fatto qualcosa di sbagliato, durante il periodo di convivenza con Gesù, tanto da lasciar trasparire una qualche tendenza al tradimento. Fatto un rapido esame di coscienza, tutti gli apostoli, eccetto uno, spostano la loro attenzione sul vicino di tavola; ognuno cerca di scoprire negli altri qualche indizio dell’imminente misfatto e si sforza di mantenere la calma per sviare da sé gli altrui sguardi indagatori. Il silenzio di Gesù, che ha lasciato in sospeso la frase accusatrice, sembra durare un’eternità.

23 Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24 Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. 25 Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”.
La scenetta, per certi versi gustosa e, dal punto di vista psicologico, assai efficace ed aderente alla realtà dei fatti, non può che essere frutto di un’esperienza vissuta in prima persona, anche se qualche commentatore ha voluto ridurla a semplice immagine simbolica. Come un abile regista, l’evangelista riprende la scena con un grandangolo, per inquadrare tutti i presenti e, poi, sfuma l’insieme dei discepoli per soffermarsi su uno solo di essi, rendendo nitidi i suoi contorni con uno zoom adatto per un ritratto di alta precisione, mentre tutto il resto dell’immagine rimane sfocata, lontana, fuori campo. Il discepolo, ora inquadrato, è esaminato sino al profondo dell’anima: egli è “quello che Gesù amava”. L’annotazione dell’evangelista-regista non è di poco conto. Gesù amava tutti i suoi discepoli, anche quello che lo avrebbe tradito per una manciata di monete d’argento, prezzo di un rancore covato da tempo e senza una ragione plausibile, se non, forse, un’attesa di gloria e di trionfo andata delusa: Gesù non era un re-messia glorioso ed invincibile, ma un miserabile senz’arte né parte, un illuso sognatore, capace di fare miracoli senza essere nemmeno capace di monetizzare tutta quella grazia di Dio che, misteriosamente ed inspiegabilmente, sprigionava dalle sue mani e dalla sua bocca! Un talento veramente sprecato.

Quel discepolo, che “Gesù amava”, era forse il più giovane ed il più innocente del gruppo dei Dodici ed a lui il Maestro riservava delle confidenze precluse agli altri. Lo stesso gesto di reclinare il capo sul petto di Gesù, con atto filiale, rafforza la convinzione che egli fosse il discepolo prediletto. Secondo la moda del tempo, i convitati ad un banchetto stavano coricati su un fianco sopra appositi lettini, rialzati in avanti, detti triclini, disposti a raggiera attorno alla mensa sulla quale si trovavano le vivande e collocata a breve distanza dalla testa e dalle mani dei commensali. Il gesto del discepolo prediletto si spiega con la sua vicinanza, quasi intima, al venerato Maestro: “si trovava al fianco di Gesù”. Con un gesto furtivo, Simon Pietro, che secondo logica si trovava, a sua volta, accanto al giovane collega, cerca di attirare la sua attenzione, senza farsi troppo notare dagli altri, con un gesto universalmente noto, piegando più volte e rapidamente verso di sé il dito indice: ehi, guarda qua, avvicinati che ti devo parlare… dì un po’, fatti dire chi è quello svitato che lo vuole tradire…

Detto, fatto. Il giovane discepolo, incuriosito pure lui, non si fa ripetere due volte la richiesta di Pietro, il capo riconosciuto dei Dodici e, con innocente noncuranza, appoggia la testa sul petto di Gesù e gli sussurra: “Signore, chi è?”, a me lo puoi dire… La risposta di Gesù è immediata, quasi a volersi togliere subito un peso che gli opprime il petto.

26 Rispose allora Gesù: “E’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto un boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27 E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. 28 Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29 alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30 Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. 

Gesù compie un gesto simbolico di grande impatto emotivo e dal profondo significato cristologico. Egli non intinge nell’intingolo un boccone di erbe amare, che nella cena pasquale ebraica erano mescolate a marmellata di frutta, ma un pezzo di pane (cf. la citazione scritturistica di Gv 13,18), normalmente usato dagli ebrei come posata e lo offre a Giuda Iscariota, pure lui fisicamente vicino a Gesù a mensa ma assai lontano dal Maestro col cuore e con la mente, col duplice scopo di smascherarlo agli occhi del discepolo prediletto ed indirettamente a quelli di Pietro e, al tempo stesso, per allontanarlo da Sé. Da tempo, ormai, Gesù conosce il traditore che sta per consegnarlo nelle mani dei carnefici e, adesso che è giunta la sua ora, per la quale è venuto al mondo (cf. 2,4; 10,18), vuole accelerare i tempi dell’incontro con la croce. Giuda ha compiuto la sua “missione”, Gesù deve concludere la propria; per libera scelta, l’apostolo traditore si è escluso dall’esperienza della resurrezione del suo Maestro e Signore tradito e si è consegnato definitivamente nelle mani di satana, il principe delle tenebre. Pietro e l’apostolo prediletto da Gesù non intervengono, né potrebbero fermare Giuda o convincerlo a recedere dal suo proposito, perché l’ora di Gesù incombe e non ammette deroghe o ripensamenti. Ciò che è scritto, è scritto (19,22) sin dalla notte profonda dei tempi e Gesù non può e non vuole sottrarsi al suo destino umano, perché così è stato stabilito dal Padre per la salvezza degli uomini. Dopo avergli offerto il boccone di cibo, Gesù aspetta che Giuda prenda la sua decisione, definitiva ed irrevocabile. Già tentato in precedenza da satana (13,2), Giuda compie la sua scelta e, tra il Maestro ed il diavolo, sceglie quest’ultimo (cf. Lc 22,3). È facile immaginare la profonda tristezza di Gesù, che pure si aspettava tale sviluppo degli eventi ed è altrettanto intuibile la sua fiduciosa speranza in un ravvedimento in extremis del discepolo traditore, forse anche mentre sarebbe penzolato nel vuoto con la corda attorno al collo, pochi istanti prima chiudere definitivamente la sua tragica vicenda, che lo avrebbe affidato alla storia futura come il traditore più malvagio comparso sulla faccia della terra.

Quello che devi fare fallo al più presto. Offrendo il pezzo di pane a Giuda, Gesù lancia l’estremo segnale a satana, che può finalmente entrare in azione ed impossessarsi definitivamente della sua preda, libera e consapevole del peccato commesso. In certo qual modo, Gesù costringe Giuda a compiere la scelta esistenziale, sottoponendosi al giudizio definitivo (cf. 3,19-21; 9,39). L’evangelista considera la decisione dell’uomo, a favore dell’oscurità e del male, un passo così incredibile e così misterioso nella sua iniquità (mysterium iniquitatis) da ritenere che esso sia provocato dall’avversario di Dio e di Gesù (cf. 8,44). Ancora più radicale diventa tale prospettiva alla luce dell’evento della croce (cf. 12,31; 14,30), causato dall’atto del traditore. Con un gesto, che di per sé è simbolo di condivisione, d’intimità e d’amore, Gesù allontana definitivamente Giuda Iscariota, consegnandolo al suo destino di perdizione eterna. Per ogni uomo, non solo per Giuda, non esiste una soluzione di equidistanza tra Dio e satana; la neutralità è considerata da Dio come opposizione al suo progetto di vita e giudicata alla stessa stregua del tradimento, meritevole di condanna senza diritto d’appello (cf. Ap 3,15-16).

Nessuno dei commensali capì, eccetto il discepolo prediletto e Pietro, ovviamente. Rimasti al di fuori del duetto mimico e dialogico, interpretato furtivamente da quei due, gli altri discepoli interpretano le parole del Maestro come un invito ad occuparsi delle faccende tipiche del suo incarico. Giuda Iscariota, infatti, era il cassiere del gruppo ed abitualmente si occupava dei problemi logistici della piccola comunità, formata dagli apostoli e dalle persone al seguito ed al servizio del Maestro; tra le sue mansioni, c’era anche quella di provvedere alle necessità dei poveri incontrati per via e, visto l’attaccamento al denaro, c’era da scommettere che più di un apostolo non vedeva di buon occhio quel loro collega taciturno e taccagno. Possiamo maliziosamente ipotizzare che, vedendo Giuda uscire dal cenacolo, più di uno abbia provato un senso di sollievo, non immaginando neppure lontanamente quanto fosse giustificato il loro disagio per l’appartenenza di costui al gruppo dei Dodici.

Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Giuda esce momentaneamente di scena, senza dire nemmeno una parola o fare un cenno di saluto, ma esegue immediatamente l’ordine ricevuto da Gesù. Come si suole dire, il male mette addosso una “fretta del diavolo” ed il malvagio non ha mai pace, né prima né dopo aver compiuto le sue iniquità. Uscendo da quella sala, in cui si trovava il Signore della luce (cf. 8,12; 1Gv 1,5; Sal 26[27],1; Sap 7,26), Giuda sprofonda nel buio della notte, regno del male e dell’opposizione radicale a Dio (1,5; 11,10; 1Gv 2,8). Lasciata la luce alle sue spalle, Giuda s’incammina incontro al suo tenebroso destino scegliendo per sé una méta senza ritorno.

L’uscita di scena del traditore, consente a Gesù di formulare il lungo discorso d’addio (13,31-16,33), culminante nella commovente preghiera “sacerdotale” (17,1-26), cui fanno subito seguito i tragici eventi della passione e morte in croce di Cristo.

Il discorso d’addio

(Gv 13,31-16,33)

L’allontanamento del traditore, strettamente collegato alla realizzazione dell’ora di Gesù, significa che è giunto il momento della glorificazione del Figlio da parte del Padre. La preoccupazione di Gesù non riguarda solo i suoi fedeli discepoli, che prepara alla sua dipartita infondendo in loro la speranza del suo ritorno, ma si estende anche ai seguaci futuri e promette la venuta di un “Consolatore”, che scenderà sui discepoli facendo loro da maestro e guida, ricordando loro tutto ciò che Gesù ha detto ed insegnato e guidando la comunità dei fedeli (la Chiesa) lungo i pericolosi sentieri della storia sino alla méta finale, la patria celeste. L’apparente vittoria del principe delle tenebre è, in realtà, l’inizio del trionfo di Cristo, disceso dal cielo per condurre alla salvezza l’umanità intera.

13,31 Quand’egli fu uscito, Gesù disse: “Ora il figlio dell’uomo è stato glorificato e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito.

L’uscita di scena del traditore è l’evento storico e concreto, necessario ed imprescindibile per mettere in moto la dinamica finale della salvezza, che l’evangelista sintetizza e racchiude nel concetto di gloria, la cui realizzazione avviene entro i confini misteriosi del tempo di Dio (“ora… subito”), che è contemporaneamente chrònos (in altre parole, il tempo materiale soggetto alla misurazione cronografica ed alla successione cronologica degli eventi storici) e chairòs (o tempo di grazia, tempo dell’azione di Dio nelle vicende umane, tempo del “già” e del “non ancora”, tempo escatologico di una salvezza che è già avvenuta, ma non ancora compiutamente realizzata, tempo in cui Dio è sempre presente per condurre l’uomo alla sua piena realizzazione oltre la fine del tempo). Il tempo di Dio si dilata nell’eternità (“ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte”, Sal 90 [89],4), ma il suo perno centrale è la “pienezza del tempo” (Gal 4,4), il tempo in cui si è incarnato il Figlio di Dio, nascendo da una donna per fare degli uomini dei veri “figli di Dio”. Proprio per questo motivo, il tempo di Dio non ammette perdite di tempo; la salvezza è un fatto urgente, che non accetta deroghe e non consente all’uomo di tergiversare, prendendosi del tempo per ragionare troppo sul proprio destino. Il “treno di Dio” passa assai spesso una volta sola (“ora… subito”) e non concede soste alternative, costringendo l’uomo a compiere senza indugi le proprie scelte di vita. Il tradimento di Giuda avvisa Gesù che è ormai giunta l’ora della sua gloria, l’ora della croce ed egli non si sottrae alla volontà salvifica del Padre. Proprio per questo, infatti, Egli è nato facendosi uomo nel grembo di una vergine.

Il tema della gloria (gr. dòxa) diventa incalzante e l’evangelista l’elabora quasi in forma poetica:

1. Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato

2. e anche Dio è stato glorificato in lui.

3. Se Dio è stato glorificato in lui,

4. anche Dio lo glorificherà da parte sua

5. e lo glorificherà subito.

La gloria, che compete a Dio ed al Figlio suo, ha dei connotati assai differenti da quelli con cui vuole caratterizzarla l’uomo. La gloria umana non prevede né sofferenza né rinuncia e, spesso, si accontenta dell’adulazione altrui; la gloria di Dio e del suo Cristo conosce, invece, la tragica sofferenza della croce, mediante la quale il Padre ed il Figlio si rendono reciprocamente gloria (e testimonianza). Cristo celebra il suo trionfo sulla croce, glorificando il Padre e Dio celebra il trionfo del Figlio accogliendolo con Sé nella gloria del cielo. Un orribile strumento di tortura e di morte diventa, nei piani insondabili di Dio, lo strumento di gloria e di esaltazione per eccellenza, poiché è la morte stessa, male supremo dell’essere umano e simbolo del peccato, ad essere sconfitta definitivamente dalla croce di Cristo Dio. L’evangelista interpreta la vicenda umana del Figlio di Dio come un misterioso intreccio di sofferenza e di trionfo, di umana debolezza e di potenza divina, di apparente sconfitta e di effettiva vittoria della somma Luce sulle perfide Tenebre. La croce su cui muore Gesù diventa il trono della sua gloria e la sua morte coincide col suo immediato trionfo: “volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (19,37; Zc 12,10). Se la croce rappresenta il culmine della sofferenza e della gloria di Cristo, la sua resurrezione costituisce l’inevitabile sigillo del suo trionfo presso gli uomini e presso il Padre celeste.

33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io, voi non potete venire.

Gesù comunica ai suoi fedeli discepoli il fatto dell’imminente e dolorosa separazione e si rivolge loro chiamandoli affettuosamente “figlioli”. L’amorevole delicatezza con cui Gesù si rivolge ai suoi addolcisce, in qualche modo, il contraccolpo provato dai discepoli al momento della dipartita del loro amato Maestro. Solo l’esperienza gioiosa della resurrezione di Gesù getterà una luce nuova sulle parole pronunciate da Gesù durante la cena d’addio, così cariche di pàthos e, al tempo stesso, così incomprensibili per i discepoli, che interpretano il discorso di Gesù come annuncio di un distacco definitivo e di un abbandono senza ripensamenti. Mi cercherete… dove vado io, voi non potete venire. Le stesse parole erano state pronunciate da Gesù ai giudei (7,33s), provocando in loro un inevitabile equivoco, ma anche Pietro (13,36) dimostrerà di non essere da meno in fatto di comprendonio, perché la sua capacità di comprensione non è ancora illuminata da una fede piena e sostenuta dall’azione dello Spirito Paraclito (14,26), incaricato da Gesù a far capire ai discepoli ed ai futuri cristiani il vero senso del progetto divino della salvezza. Prima di tornare alla destra del Padre, riappropriandosi della dignità divina che gli compete di diritto in virtù della sua provenienza da Dio, Gesù deve affrontare l’ora tragica e sublime della sofferenza e della morte in croce. Da un punto di vista cronometrico, il tempo della passione di Gesù dura solo poche, ma da un punto di vista teologico, l’ora della salvezza si dilata oltre i confini temporali della storia ed abbraccia l’intero universo, passato, presente e futuro.

Mi cercherete. La ricerca di Gesù non è esclusiva prerogativa dei discepoli, che si interrogheranno a breve sulla tragica sorte subita dal loro amato rabbì, ma è propria di ogni uomo di buona volontà, che non si limita a vivere il suo presente come se fosse un valore assoluto, ma va alla continua ricerca dell’Unico trascendente capace di dare un senso compiuto all’esistenza umana, diventando per ciò stesso un “amato dal Signore” (cf. Lc 2,14).

Dove vado io, voi non potete venire. Per poter contemplare il Volto di Dio, l’uomo deve prima essere redento da Cristo e deve provare una sete ardente della salvezza. Chi presume di salvarsi senza Cristo, non potrà mai godere della visione beatifica di Dio perché Gesù è l’unica via per giungere al Padre. L’auto-redenzione non è scritta nel pur complesso DNA dell’essere umano.

34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”.

Molti autorevoli commentatori hanno ritenuto che il “comandamento dell’amore”, tipica espressione del pensiero teologico di Giovanni, come si evince dal contenuto della prima delle tre Lettere a lui attribuite, sia stato inserito un po’ arbitrariamente nel contesto narrativo attuale dal redattore finale del IV Vangelo, interrompendo il filo logico del racconto, tanto è vero che al v. 36 (ragionevolmente accostabile ai vv. 33-34) Pietro chiede a Gesù dove avrebbe intenzione di andarsene, sorvolando clamorosamente su un precetto di enorme rilevanza sul piano emotivo, religioso, sociale, psicologico e culturale per ogni credente cristiano di qualsiasi epoca. Limitandoci alla lettura sincronica del testo e trascurando forzatamente le questioni relative al suo sviluppo diacronico, il “comandamento dell’amore” ha tutte le caratteristiche di un vero e proprio testamento, che Gesù ha lasciato ai suoi prima di morire.

Dal punto di vista letterario, i due versetti formano un’unità che è chiusa in se stessa. In modo sobrio, ma solenne, Gesù definisce “nuovo” il suo comandamento, che è molto di più di una semplice raccomandazione rivolta ai suoi seguaci. Il comandamento, infatti, implica un obbligo moralmente impegnativo per tutti coloro che sono, o presumono di essere, cristiani; la formulazione del comandamento avviene in due riprese, che ne definiscono la natura e ne precisano gli effetti. Gesù vuole che i suoi discepoli si amino reciprocamente (“gli uni gli altri”) con la stessa forza e perseveranza con cui Egli li ha amati, nonostante i loro difetti e le loro manchevolezze d’amore, emerse a più riprese durante i tre anni di convivenza (cf. Mt 18,1-5 pp., circa la disputa sorta fra i discepoli su chi fosse il più grande tra loro ed il più meritevole di sedere ai lati di Gesù, una volta che il suo Regno si fosse affermato in Israele e nel mondo intero). L’amore tra tutti i discepoli di Gesù, passati, presenti e futuri, deve attingere a piene mani all’infinito amore scaturito dal suo cuore divino ed umano, senza accontentarsi di una caricatura di imitazione. Non ci si può amare reciprocamente, allo stesso modo con cui Gesù ci ha amati, se non si è assistiti dallo Spirito Santo, grazie al quale l’amore del Figlio per i suoi discepoli genera in loro il movimento dell’amore: è l’amore di Cristo che passa nei suoi discepoli, quando essi amano i fratelli e ne sono riamati. Nei capitoli 15 e 17 del IV Vangelo scopriremo che nell’amore di Gesù, che sboccia nei credenti, si rivela l’amore stesso di Dio Padre. L’amore di Gesù per i suoi è il fondamento e la fonte del reciproco amore tra i discepoli e, con tutta evidenza, Gesù ne fa oggetto di un comandamento “estremo”, poiché il suo amore per loro coincide col dono della propria vita. Ne consegue che la carità (agàpe) fraterna dei credenti è un modo di esistere in unione con Gesù, che talvolta può esigere anche il supremo sacrificio della propria vita: “nessuno ha un amore più grande di questo, dare la vita per i propri amici” (15,13). In fondo, è proprio questo il significato della lavanda dei piedi.

È poi davvero così “nuovo” il comandamento dell’amore, lasciato da Gesù ai suoi discepoli come testamento prima di morire? Il vocabolo stesso “comandamento” (entolé) rimanda all’alleanza stipulata tra Dio ed il suo popolo sul monte Sinai, sicché il comandamento di Gesù non può che fare riferimento alla Sacra Scrittura, laddove si ordina di amare il proprio prossimo (Lv 19,18), ma la vera “novità” proclamata da Gesù consiste nella natura dell’amore che i discepoli devono avere gli uni per gli altri e che s’identifica con l’amore di Gesù medesimo, resosi manifesto in loro. Attraverso i suoi discepoli, infatti, Gesù può rivelare a tutti gli uomini che nel mondo è ormai presente l’Amore di Dio Uni-Trino, il quale “rinnova il cuore degli uomini” (Ez 11,19) rendendoli partecipi del suo amore infinito e non circoscrivibile da alcun tipo di legge umana. Se la comunità dei discepoli di Gesù (la Chiesa) saprà testimoniare la presenza dell’Amore di Dio tra gli uomini mediante un amore vicendevole, anche coloro che non credono in Dio e nel suo Cristo dovranno rendersi conto della diversità dei cristiani, riconoscendoli come “appartenenti a Cristo”, che è l’amore di Dio incarnato: “tutti sapranno che siete miei discepoli”.

36 Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. 37 Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. 38 Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte”.

A nome di tutti i discepoli, rimasti evidentemente interdetti dalle parole del Maestro, Pietro interrompe il monologo di Gesù e gli rivolge la domanda che tutti stavano pensando e che nessuno aveva il coraggio di esprimere a voce alta: Signore, dove vai? In queste poche e semplici parole sono racchiusi i profondi sentimenti di affetto, premuroso e devoto, nei confronti di Gesù e di trepida preoccupazione per una sua improvvisa ed imprevista perdita. Anche i Giudei avevano rivolto a Gesù la medesima domanda, ma con ben altre preoccupazioni: forse che l’odiato rabbì galileo aveva intenzione di togliere il disturbo e recarsi tra i greci (7,35)? O, meglio ancora, aveva forse intenzione di suicidarsi (8,22)? Pietro reagisce in modo impulsivo all’annuncio di Gesù e dimostra, ancora una volta, di non saper comprendere appieno il significato delle sue parole, fraintendendole come in occasione della lavanda dei piedi. Il clima di ostilità, che le autorità giudaiche avevano creato ad arte nei confronti di Gesù, era palpabile e perfino i discepoli ne erano consapevoli, tanto da percepire il pericolo di un attentato alla vita del loro Maestro (cf. 11,16), sicché appare quanto mai fuor di luogo l’ottusità di Pietro, a meno che non rappresenti un artificio letterario, messo in atto dall’evangelista, per dar modo a Gesù di chiarire ulteriormente il suo pensiero, preannunciando anche il rinnegamento di Pietro ed il suo futuro martirio.

Dove io vado per ora non puoi seguirmi. Il verbo “seguire” ha un duplice significato, materiale e spirituale. Pietro non può “materialmente” seguire Gesù nel martirio, perché questa è l’ora del Cristo, non ancora quella del suo discepolo; a tempo debito, anche Pietro dovrà affrontare la propria “ora”, rendendo testimonianza al suo Signore e Dio (21,28) mediante l’effusione del proprio sangue. In secondo luogo, per poter “seguire” Cristo come suoi veri discepoli, è necessario che prima si compia il “passaggio pasquale” del Figlio di Dio, che grazie alla propria passione, morte e resurrezione rende possibile la comunione dei suoi discepoli con Dio Padre, in virtù di una fede piena ed illuminata nel Risorto.

Mi seguirai più tardi. Pietro deve avere pazienza. Anche per lui arriverà, a tempo debito, il momento dell’accettazione del martirio, necessario per vivere eternamente la comunione di Gesù col Padre. Chi vuole servire Gesù (12,26) e diventare suo perfetto discepolo, deve rinunciare alla propria volontà, ascoltare la parola di Gesù (13,36) e lasciarsi guidare anche dove non vuole (21,18). Solo il passaggio di Gesù al Padre permette al discepolo di raggiungere lo stesso scopo e solo Gesù, che per primo è passato al Padre vincendo l’annientamento della morte, implicita negazione della “vita”, rappresenta l’unica via (14,6) per raggiungere l’Autore della vita. L’entusiasmo ed il profondo affetto per Gesù rendono Pietro impaziente ed incauto, inducendolo a minimizzare la propria umana debolezza: “Perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Secondo un vecchio adagio, l’inferno è lastricato di rette intenzioni e di buoni propositi, che sono andati letteralmente in fumo. Pietro non si rende nemmeno conto dell’orribile fine che incombe sull’amato Maestro e non sa con quanto timore Egli stia preparandosi al doloroso appuntamento col Golgotha. Il supplizio della croce era così spaventosamente crudele, che i romani evitavano di infliggerlo a quanti erano in possesso della cittadinanza romana, ma lo applicavano assai generosamente a chi apparteneva ad altra etnìa, specie per punire gli schiavi che tentavano di sfuggire alla loro misera sorte con la fuga o che si rendevano colpevoli di furto e di assassinio, in particolare se perpetrati a danno dei loro padroni, oppure per condannare quanti si ribellavano all’autorità di Roma ricorrendo al tradimento o fomentando rivolte armate. Va da sé che l’interpretazione delle norme del codice penale, in tema di delitto di “lesa maestà”, era a discrezione del magistrato romano, come dimostrerà a breve Ponzio Pilato quando dovrà occuparsi del “caso Gesù”. Almeno a parole, Pietro si dichiara pronto a dare la propria vita per Gesù, ma i fatti dimostreranno proprio l’esatto contrario. Gesù, che conosce intimamente il suo discepolo, sa bene che anche Pietro dovrà sperimentare la sconvolgente paura della morte e che, almeno per quella volta, se la darà a gambe anche a costo di rinnegare il Maestro, pur di salvare la propria vita. Il triplice canto di un gallo accompagnerà, per il resto dei suoi giorni, il rimorso del pur generoso capo degli apostoli. Il discorso d’addio entra ora nel vivo. Lasciato Pietro ai suoi dubbi e ad una comprensibile delusione per le ultime parole ascoltate dal Maestro, così cariche di mistero e di severo rimprovero (“non canterà il gallo, prima che tu m’abbia rinnegato tre volte”), Gesù si rivolge nuovamente a tutto il gruppo dei discepoli, invitandoli a credere (14,1) e chiarendo il motivo del diniego, fatto a Pietro, di una sequela immediata (14,2-3). Un dialogo serrato coi discepoli, Tommaso e Filippo in particolare, consente a Gesù di indicare se stesso come la via obbligatoria per raggiungere Dio, finendo per identificare se stesso col Padre (14,4-10). Un nuovo invito a credere in Lui (14,11) conclude la prima parte del capitolo 14 del IV Vangelo, centrata sulla fede in Dio e nel suo Cristo.

14,1 “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2 Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3 quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4 E del luogo dove io vado, voi conoscete la via”.

Evidentemente, l’annuncio del tradimento di Giuda, del rinnegamento di Pietro e della partenza imminente di Gesù ha turbato, e non poco, gli apostoli. Gesù cerca di rincuorarli e, per prima cosa, li invita a credere in Dio ed in Lui, sapendo che la loro fede è messa in pericolo dallo scandalo della croce. Il turbamento dei discepoli, sembra di capire, non è causato solo dall’imprevista separazione da colui che si è rivelato necessario alla loro esistenza, ma anche dalla profonda delusione circa il valore ed il risultato fallimentare dell’impresa di Gesù, del cui successo erano tutti convinti, tanto da discutere tra di loro per la spartizione dei posti nell’ambito del glorioso regno messianico, di cui Gesù sarebbe stato il Capo indiscusso in un futuro ormai prossimo (cf. Mt 20,20-23). Per questo motivo Gesù si preoccupa del turbamento del loro cuore, che secondo la mentalità semitica è sede dei sentimenti, ma anche della volontà e della forza decisionale. Un cuore turbato può spingere un uomo oltre l’orlo del precipizio del nulla esistenziale. Da qui giunge ai discepoli un chiaro invito a credere secondo l’accezione biblica di questo verbo, che significa “costruire fermamente su.., appoggiarsi  con forza su qualcosa o su qualcuno” (cf. Sal 18 [17] 2-4), il che equivale ad un fidarsi ad occhi chiusi di Colui che tutto può e che non è condizionato da nulla e da nessuno
. In altre parole, Gesù fa appello alla fede di ogni pio ebreo, che non considera mai se stesso come realtà personale autonoma ed indipendente da Dio, il quale è l’unico in grado di dare alle sue creature la stabilità psicologica e morale paragonabile alla forza, alla saldezza ed al “peso” di una roccia. Colpisce, nell’invito di Gesù, l’identificazione di se stesso con Dio: chi vuole avere fiducia in Dio, deve aver fiducia, necessariamente, anche in Gesù. Pur non potendo seguirlo nell’esperienza mortale della croce e nell’oltretomba, i discepoli devono fidarsi della sua “invisibile” presenza, che Egli garantisce al fianco di ogni suo discepolo sino alla consumazione del tempo (cf. anche Mt 28,20) . Appoggiarsi su Gesù equivale a sostenersi su Dio stesso, perché Gesù e Dio sono “una cosa sola” (17,22).

Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Su questa frase si sono sbizzarriti molti esegeti del passato, come i Padri della Chiesa (Ireneo, Origene, Clemente di Alessandria d’Egitto, Agostino), ma anche quelli a noi contemporanei. L’idea di una patria celeste, nella quale trovano dimora le anime dei giusti, non era del tutto nuova all’epoca in cui fu composto il Vangelo giovanneo, sia nell’ambito della letteratura religiosa ebraica e sia in testi non giudaici, specie di matrice gnostica. Seguendo l’interpretazione datane da s. Ireneo di Lione (cf. Adversus Haereses 5,36,2) i Padri della Chiesa hanno spesso ravvisato in questi “molti posti” o “dimore” (gr. monài) dei differenti gradi di beatitudine, corrispondenti ai rispettivi meriti delle anime degli eletti, concordando con l’opinione espressa dai rabbini ebrei (cf. Midrash sui Salmi 11,6), secondo i quali vi sono in paradiso sette classi di eletti. A tali dimore si accede al momento del decesso individuale (secondo l’opinione di Origene e di Clemente di Alessandria), oppure in occasione della resurrezione universale dei morti (come asserisce s. Agostino; cf. In Joannem, 68,2), ma tali opinioni non sono giustificate dal pensiero teologico dell’autore del IV vangelo, secondo cui l’aggettivo “molti” esprime l’abbondanza della salvezza divina, non un differente grado di salvezza. La “cosificazione” delle realtà spirituali appartiene più alla mentalità materialista degli uomini, che hanno bisogno di misurare tutto per costruirsi delle certezze e di crearsi dei punti di riferimento precisi per il timore di perdersi in un terreno sconosciuto ed incommensurabile, come quello rappresentato dal mondo extrasensibile, soprannaturale, ma Dio non ha bisogno di ricorrere alle metodologie umane per donare a tutti il suo amore salvifico. Basti ricordare la parabola degli operai mandati nella vigna (Mt 20,1-16), raccontata da Gesù per far comprendere ai suoi ascoltatori che i metodi usati da Dio sono assai differenti, se non addirittura contrari, rispetto al modo di agire degli uomini. I salvati della prima e dell’ultima ora ricevono la salvezza allo stesso modo e senza distinzioni, a dimostrazione che per Dio non esistono figli e figliastri e che tutti gli uomini sono invitati alla medesima mensa, senza che alcuno presuma di accomodarsi ai primi posti (cf. Lc 14,7-11), sentendosi migliore degli altri.

Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto. Con questa punteggiatura, la frase ha un senso ambiguo e la traduzione del testo greco risulta insoddisfacente. Alcuni autori propongono una traduzione in forma interrogativa: se no, vi avrei forse detto che vado a prepararvi un posto? Con una differente punteggiatura, la frase acquista un senso più comprensibile ed aderente al testo. Gesù si allontana da questo mondo, non per perdersi nelle oscurità dello sheòl, l’oltretomba ebraico, ma per preparare un posto, accanto al Padre celeste, per quanti sono disposti a credere in Lui, l’Inviato di Dio. Per questo motivo Gesù ha premesso che nella “casa del Padre… vi sono molti posti”, pronti per essere occupati da chi ne sarà degno, non tanto per meriti personali ma per la fede espressa, vissuta e testimoniata nell’unigenito Figlio di Dio. Come conseguenza di questa premessa, si comprende meglio l’invito, rivolto da Gesù ai suoi discepoli, di non turbarsi per la sua imminente dipartita da questo mondo, che essi non devono interpretare come un “addio”, ma come un vero e proprio “arrivederci” in un mondo “altro”, assai differente da “questo mondo”, che è dominato dalle tenebre del male e del rifiuto di Dio e del suo Cristo. È questo il senso logico della frase successiva: “quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io”, ossia “alla destra del Padre” (cf. Mt 26,64; At 2,33; Sal 110,1; Dn 7,13), pienamente immersi nell’eterna beatitudine di Dio. La tradizione comune, risalente agli albori del cristianesimo, fissa questo ritorno di Gesù alla fine dei tempi (cf. 1Ts 4,16s; 1Cor 4,5; 11,26; 16,22; Ap 22,17.20; 1Gv 2,28), ma l’evangelista non sembra essere di questo parere; le affermazioni, fatte da Gesù poco dopo (14,18-19), sembrano avvalorare la personale convinzione di Giovanni che il “ritorno” del Signore debba coincidere con la sua “presenza” nell’oggi della comunità post-pasquale. Nella Chiesa delle origini era assai viva l’attesa del ritorno (parusìa) imminente del Signore, evento di cui s. Paolo sembrava essere personalmente convinto, tanto da esprimersi in tal senso scrivendone alla comunità cristiana di Tessalonica circa 20 anni dopo la morte e resurrezione di Gesù, nell’inverno tra il 50 ed il 51 dell’era cristiana (1Ts 4,16-17), ma l’apostolo Giovanni aveva preparato la sua comunità a non quantificare il tempo del ritorno del Signore, bensì a considerarlo presente tra i suoi in senso spirituale, ma non per questo in modo meno reale, proprio in virtù della sua gloriosa resurrezione. Il ritorno di Cristo ha, quindi, un valore meta-temporale ed è subordinato ad un ufficio da lui compiuto, senza che l’uomo possa vantarne alcun diritto, ma di cui gode un grande beneficio: Egli è andato a “preparare un posto” per i suoi fedeli discepoli. Occorre precisare, per inciso, che nella versione greca della Bibbia il vocabolo “posto” (tòpos) indica spesso il Tempio di Gerusalemme (cf. 1Re 8,10; 2Mac 2,8.18; 3,2; Gv 11,48; At 6,13), dal che si potrebbe arguire che l’evangelista abbia voluto lasciare intendere che Gesù Cristo sia il vero ed unico Santuario in cui è possibile incontrarsi con Dio. Una volta preparato il posto per i suoi, Gesù “ritornerà” e li “condurrà” presso di Sé, dunque presso Dio. Ne consegue che l’accesso dei discepoli al Padre è possibile solo per merito ed opera del Figlio ed a nessun essere umano è possibile salvarsi da solo o facendo, comunque, a meno di Cristo, il quale già si trova presso il Padre in forza dell’unione intima ed indissolubile con Colui che l’ha mandato (“perché siate anche voi dove sono io”).

E del luogo dove io vado, voi conoscete la via. È curioso notare l’accostamento tra il verbo di stato del v. 3 (“dove sono io”) ed il verbo d’azione del v. 4 (“dove io vado”), entrambi espressi al presente. Il primo verbo esprime una realtà sovratemporale, nella quale Gesù è già inserito in forza della sua natura divina, mentre il secondo esprime l’attualità storica di un evento che è ancora in corso di sviluppo, ma intimamente collegato alla situazione di pre-esistenza divina, manifestata dall’espressione “dove sono io”. In Gesù Cristo il tempo materiale s’incontra e si dissolve nel “tempo senza tempo” dell’eternità, tanto da far esclamare all’autore ispirato che “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8).

Dove io vado. Ai vv. 2 e 3 il verbo “andare” viene espresso in greco con un termine dal significato generico (poréuomai), mentre nel v. 4 l’evangelista usa un verbo analogo, ma con un significato più specifico (hypàgo), che esprime meglio sia la méta cui tende Gesù (alla destra del Padre), sia l’invito rivolto ai discepoli a seguirlo (facendosi suoi imitatori, credendo in Lui) ed a percorrere una via a loro ben nota, per recarsi dove Egli stesso sta andando. Se i discepoli sapessero ricordare le parole di Gesù e riflettere sul loro significato, non avrebbero bisogno di chiedere ulteriori spiegazioni. Infatti, nella parabola del “Buon Pastore” Gesù ha già chiarito che chi vuole accedere al Padre deve entrare attraverso la “porta dell’ovile”, che è Lui stesso (cf. 10,9) e che non c’è altra via di salvezza. Voi conoscete la via. L’immagine della via è universale ed esprime l’orientamento di un’esistenza oppure una scelta decisiva da compiere. La Bibbia suggerisce l’esistenza di due vie (Ger 21,8; Dt 30,15.19; Mt 7,14), di cui una conduce alla morte esistenziale, mentre l’altra conduce alla vita. Consapevole della distanza abissale che separa la creatura dal suo Creatore, il popolo eletto aveva osato credere che Dio gli avesse manifestato le sue vie per illuminarne le scelte di vita individuale e collettiva, al fine di ereditare la Promessa di un personalissimo ed esclusivo vincolo di alleanza. Era ferma convinzione degli ebrei che la Legge, donata da Dio a Mosè sul monte Sinai, indicasse in modo eccellente la via per conseguire una vita di intima relazione, quasi sponsale, col suo Dio. Il Salmo 119 [118], che esprime un significativo “elogio della Legge divina” e che si presenta come il capitolo più lungo dell’intero testo sacro, celebra in modo entusiastico la “via che conduce a Dio” grazie alla fedele e rispettosa osservanza dei comandamenti, di cui si sprecano i sinonimi: precetti, decreti, comandi, parole, leggi, voleri, giudizi, insegnamenti, vie, diritto e giustizia, parole di giustizia, alleanza, promesse, testimonianze. Chi recita con attenzione e sentimento il Salmo 119 si accorge del ritmo incalzante, quasi ossessivo, con cui l’autore ispirato ha inteso far penetrare nel cuore degli ebrei l’amore per la Legge divina e l’ansioso desiderio di rispettarla anche a costo della propria vita. In Gesù Cristo, la Legge di Dio si è resa visibile agli uomini, avendo assunto “forma umana” (1,14) ed ha pienamente illuminato le loro coscienze, per sottrarli al dominio delle tenebre dell’ignoranza e del male e per condurli alla luce della vita (8,12).

5 Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”. 6 Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. 8 Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. 9 Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10  Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.

A nome di tutti, l’apostolo Tommaso, un uomo molto concreto e poco incline alle riflessioni di carattere speculativo (cf. anche 20,24-25), fa un’osservazione, a prima vista, del tutto ragionevole e coinvolge anche Filippo nella sua perplessità. Com’è possibile conoscere la via indicata da Gesù se non si sa neppure dove Egli stia andando? L’ignoranza di Tommaso, come pure quella degli altri discepoli, che tacciono ma, evidentemente, acconsentono, potrebbe essere semplicemente un artificio letterario, che l’evangelista ha utilizzato per sviluppare ulteriormente la rivelazione di Gesù, ma non sarebbe fuor di luogo supporre che i discepoli siano talmente duri di comprendonio, da non capire che Gesù sta, poco velatamente, parlando della propria morte imminente come evento inevitabile per poter accedere alla salvezza ed alla “conoscenza del Padre”. La risposta di Gesù è immediata ed assume il carattere solenne di una vera e propria auto-rivelazione divina: “Io Sono la via, la verità e la vita”.

Questa frase di auto-rivelazione è una delle più affascinanti tra quelle incontrate in tutti i Vangeli. Gesù è l’unica via che conduce al Padre perchè è il rivelatore del Padre (12,45; 14,9), ci fa conoscere la via per giungere al Padre (At 9,2), è Lui stesso l’unico accesso al Padre (1,18; 14,4-7), viene dal Padre e va al Padre (7,29.33; 13,3; 16,28) e, tuttavia, è tutt’uno con Lui (10,30; 12,45; 14,9; 17,22). L’accostamento della via alla verità (cf. 8,32) ed alla vita (cf. 3,15) offre lo spunto per tre differenti interpretazioni della formula di auto-rivelazione:

1. “Io sono la via che conduce alla verità ed alla vita”; la verità rappresenterebbe lo scopo da raggiungere in quanto correlata alla stessa essenza divina, che l’uomo può ottenere per condivisione in virtù di un’adozione da parte di Dio (cf. Gal 4,5), il quale ha donato suo Figlio come riscatto (ga’al) per liberare l’uomo dalla schiavitù del Maligno (cf. Rm3,24; 1Gv 2,2;4,10). Detta con parole più semplici, Gesù è la via che conduce l’uomo a Dio, il quale è , in assoluto, “la Verità e la Vita”.

2. “Io sono la via che attraverso la verità conduce alla vita”; tale interpretazione conserva, come la precedente, una progressione verso una méta, rappresentata dalla vita. La verità, identificata con la divina rivelazione rivolta agli uomini, è il mezzo per raggiungere la vita, di cui Dio è la fonte e la pienezza assoluta (cf. 5,26).

3. “Io sono la via perché sono la verità ed anche la vita”; secondo questa interpretazione, i predicati “verità” e “vita” hanno un valore esplicativo, in quanto spiegano perché Gesù è la via verso il Padre. In altre parole, “Gesù è la via perché rivela la verità che dona la vita”, ma questa interpretazione ha il difetto di ridurre il valore assoluto dei termini “verità” e “ vita”, che Gesù applica a Se stesso con la formula “IO SONO”.

Si può concludere, seguendo la logica del pensiero teologico dell’evangelista Giovanni, che la vita coincide con la conoscenza dell’unica verità assoluta, che è Dio, il quale ha mandato nel mondo il suo inviato, Gesù Cristo (17,3), per illuminare gli uomini con la sua Parola (17,7) incarnata (1,14.17); Gesù Cristo è la Parola veritiera e verace del Dio vivente (1,1) ed è l’unica via per raggiungere Dio, pienezza di Vita e di Verità. Poiché Dio Padre ed il Figlio suo, Gesù Cristo, sono “una cosa sola” (17,21), la conseguenza appare ovvia: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Gesù è, in definitiva, l’unico “cammino” verso il Padre, l’unica “porta” attraverso cui è necessario passare per entrare nel Regno di Dio (10,9), l’unico “luogo” (o Tempio) in cui possibile incontrare Dio stesso (2,21) per vivere con Lui la definitiva Alleanza.

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Ci si aspetterebbe una locuzione differente: “nessuno va al Padre se non…”, ma Gesù dichiara proprio che “nessuno viene al Padre”, quasi a voler indicare che Egli già si trova proprio dove il discepolo vuole arrivare, vale a dire “presso Dio” perché Gesù è Dio (1,1). Per l’evangelista, Gesù non poteva essere più esplicito di così nell’affermare la propria natura divina, ma quegli uomini “sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti” (Lc 24,25), dovranno sentirsi ripetere da Gesù altre volte ancora che Egli è veramente Dio (cf. 14,7.11.23; 16,15.27-28; 17,5.11.20.22.24) e che in Lui si “vede il Padre” (14,9). La fuga dei discepoli, al momento della cattura del loro Maestro, dimostrerà quanto sia stato per loro difficile credere, fino in fondo, alle sue parole.

Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto. In Gesù Cristo, il Dio invisibile ed inconoscibile della tradizione religiosa ebraica (cf. Is 45,15) si è fatto, nella sua volontà di salvare gli uomini, così visibile e conoscibile, che essi possono raggiungere la meta della loro conoscenza solo se accolgono con fede la verità svelata loro in Gesù Cristo, partecipando in pienezza alla sua vita. L’essenza della teologia giovannea è racchiusa in questa fondamentale nozione di identità, non di Persona ma di sostanza, tra Gesù e YHWH, il Dio assolutamente trascendente del popolo ebraico. Questo versetto, a giudizio degli esegeti più autorevoli, riformula in senso positivo l’affermazione del versetto precedente, che pone l’accento sul Mediatore: nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Il v. 7, invece, sposta l’attenzione sul Padre, di cui però il Mediatore, Gesù di Nazareth, è il vero Volto umano, che tutti possono vedere, toccare, venerare, accarezzare e, purtroppo, anche colpire ed oltraggiare. La diretta conoscenza di Dio, “Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili”, come recita il Simbolo niceno-costantinopolitano (381 d.C.), è già possibile “ora”, nell’attualità del tempo storico, se si accetta di credere che Gesù è l’auto-rivelazione di Dio agli uomini. L’uomo biblico, “assetato del Dio vivente” ed ansioso di “vedere il suo Volto” santo e misericordioso (Sal 42 [41], 3), è stato accontentato; chi accoglie Gesù nella fede, fa esperienza vitale, intima e profonda di Dio, superando il limite, altrimenti invalicabile, di una conoscenza puramente intellettuale, speculativa, tipica dei filosofi e di quanti non sanno o non si decidono a compiere il passo decisivo della fede. Le parole di Gesù, infatti, urtano la suscettibilità di chi non crede in un Assoluto trascendente, che non è sperimentabile con metodi scientifici, ma urta anche la sensibilità di chi crede fermamente nell’assoluta trascendenza, invisibilità, santità e non-sperimentabilità di Dio; tuttavia, Gesù non lascia alternative ed afferma esplicitamente che l’unico mezzo per “vedere” Dio, facendone direttamente conoscenza, è “vedere” Gesù, vale a dire “credere in Lui”.

Signore, mostraci il Padre e ci basta. Filippo e Tommaso sono due ossi duri anche per la pazienza di Gesù che, ad ogni buon conto, non si scompone neppure questa volta di fronte all’ennesima manifestazione di razionale ottusità dei suoi discepoli, ma cerca di spiegarsi ancora meglio, se mai fosse possibile usare un linguaggio più accessibile per quelle menti poco disposte ad aprirsi al mistero del Figlio di Dio. Filippo si “accontenterebbe” di vedere il Padre, per ritenersi soddisfatto; Gesù sta andando troppo per le lunghe, a suo parere ed il fedele discepolo, che non ha mai mancato di manifestare il suo entusiasmo per il Maestro (cf. 1,43-47; 12,21), esprime il disagio di tutti. Mostraci il Padre e ci basta. Per bocca di Filippo, tutti i discepoli chiedono una diretta rivelazione di YHWH allo stesso modo in cui l’aveva sollecitata Mosè sul monte Sinai (Es 33,18), dimostrando ancora una volta di non aver compreso che Gesù non è un mediatore qualunque, deputato a parlare per conto di qualcun altro, ma che è il Cristo in persona, in cui umanità e divinità sono perfettamente unite per rendere possibile la riconciliazione degli uomini con Dio.

Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Filippo si merita il rimprovero di Gesù, che costata come i discepoli, da Lui scelti per essere testimoni delle sue opere (miracoli) e delle sue parole, non siano stati capaci di comprendere che nel loro rabbì aveva parlato ed agito Dio stesso, resosi “visibile” ai loro occhi proprio nella persona del suo Cristo. Chi ha visto me ha visto il Padre. Questa dichiarazione di assoluta identità col Dio unico, invisibile ed innominabile d’Israele rende ancora più sconcertante e “scandalosa” la figura di Gesù agli occhi di coloro che non sanno staccarsi dalla concretezza della loro razionalità e non si fidano delle parole di un uomo vissuto in Palestina all’epoca di Tiberio Cesare, imperatore di Roma. Le parole di Gesù suonano come ammonimento a quanti cercano, in ogni tempo, esperienze visionarie di Dio, un’unione diretta con Dio trascurando l’elemento più importante della relazione d’amore con Lui: la fede nel Figlio suo, il Mediatore assoluto del rapporto di conoscenza esistenziale tra gli uomini e Dio Padre.

 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Per il credente è cosa certa che Gesù è nel Padre e che il Padre è in Gesù. Questa formula di reciproca immanenza è un modo per esprimere la perfetta unità di Gesù col Padre, naturalmente solo invisibile in quanto risulta impossibile qualsiasi analogia. Solo chi crede in Gesù può conoscere la profondità nascosta del suo essere, vale a dire la totale unione col Padre, a motivo della quale Egli è interamente “nel Padre”. In modo altrettanto reciproco, “il Padre è nel Figlio” ed attraverso Lui si rivela ed esprime, facendosi “conoscere” per quello che è: Dio Padre. Le parole di Gesù sono, in definitiva, le parole del Padre (cf. 8,26; 12,46). Solo la fede consente di discernere la presenza immanente del Figlio nel Padre e quella del Padre nel Figlio, ma Filippo cade nell’umanissimo errore di sollecitare una strepitosa manifestazione del Padre. Ai discepoli, evidentemente, non bastano i miracoli straordinari compiuti da Gesù e non riescono ad accettare l’idea che sia Dio stesso a realizzare prodigi per mano di suo Figlio e non si rendono nemmeno conto che le parole, pronunciate dal loro Maestro in pubblico od in privato, sono le stesse parole che Dio proferisce tramite Lui. Le parole che io vi dico, non le dico da me… il Padre che è in me compie le sue opere. In Gesù, la “parola” di Dio è annuncio di una salvezza diventata realtà attuale e storicamente presente (le “opere”), mentre i prodigi (altrimenti chiamati anche “segni, miracoli, opere”), che Egli compie per mezzo del Figlio, costituiscono una sorta di certificato di garanzia che la sua Parola è  realmente “verità e vita” (14,6).

Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. Gesù scongiura i suoi discepoli a credere in Lui ed alle parole che egli pronuncia, se non altro per i miracoli da Lui compiuti ad esclusivo e gratuito beneficio degli uomini (cf. anche 10,37-38). L’uomo è generalmente incline a fidarsi solo dei suoi sensi, coi quali può sperimentare la realtà concreta del mondo che lo circonda e trova una comprensibile difficoltà a fidarsi pienamente di un mondo soprannaturale, extrasensibile, che sfugge al suo naturale controllo sensoriale. Pur avendo la capacità di trascendere se stesso e la realtà materiale, l’uomo ha delle riserve mentali e psicologiche nel dare forma e sostanza alle sue intuizioni ed aspirazioni. Egli desidera la felicità, aspira ad una vita senza fine, sogna di essere onnisciente ed onnipotente ma, intimamente consapevole dei propri limiti fisici, creaturali, teme l’ignoto: “se non vedo…, non credo” (cf. 20,25). Gesù conosce intimamente i suoi discepoli, sa che sono pronti a seguirlo ma anche a tradirlo, a rinnegarlo o ad abbandonarlo al suo destino; tuttavia, Egli li sollecita ripetutamente ed amorevolmente a fidarsi di Lui senza riserve: se non altro, credetelo per le opere stesse. La fede è una scelta così poco scontata, che Gesù definirà “beati” coloro che decideranno di credere in Lui anche senza aver visto i prodigi da Lui compiuti durante la sua vita terrena (20,29).

12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

La fede in Gesù introduce il credente in una nuova dimensione esistenziale, il cui preludio è il ritorno di Gesù al Padre e la cui garanzia fondante è la reciproca immanenza tra Padre e Figlio. Intimamente unito a Cristo, dal quale viene inabitato, il credente si trova immerso nell’infinita profondità del mistero di Dio, di cui “compirà le opere” allo stesso modo in cui le ha compiute il Figlio. Per il credente, quindi, si apre uno scenario di gloria, di eternità e di potenza che gli può derivare solo dalla sua nuova condizione di “figlio nel Figlio”. La fede in Cristo è condizione indispensabile per l’agognata “divinizzazione dell’uomo”.

Nonostante la partenza di Gesù, o proprio a causa di essa, i discepoli potranno esercitare un’attività che Gesù non esita a definire come propria, perché Egli è il vero autore delle opere compiute dai suoi discepoli in ogni “oggi” storico e fino alla consumazione del tempo. Le opere, che i discepoli compiranno in perfetta unione con Cristo, non sono le medesime opere che Egli ha già compiuto durante la sua esperienza umana, ma quelle che Egli compirà in perfetta unione col Padre, a favore del mondo. Come il Padre ha agito ed agisce per mezzo del Figlio, così il Figlio agisce ed agirà per mezzo dei suoi discepoli compiendo “opere [ancora] più grandi” per la salvezza dell’umanità. Le “opere”, di cui parla Gesù, non sono necessariamente da interpretare come eventi miracolosi (quale miracolo può essere superiore alla guarigione di un uomo nato cieco o la resurrezione di un defunto, morto e sepolto?), che pure ogni tanto gli uomini possono compiere “nel nome e per conto di Cristo” (cf. Mc 16,17-20; At 3,1-10), quanto piuttosto la realizzazione escatologica del progetto salvifico di Dio, attraverso la diffusione in tutto il mondo del suo “Vangelo”, le cui finalità sono il raduno, nell’unità divina, di tutti i figli di Dio dispersi (11,52) e lo smascheramento finale del mondo incredulo (16,8-11). I miracoli, compiuti da Gesù durante la sua vita terrena, sono stati dei segni anticipatori e profetici della piena realizzazione del Regno di Dio, resa possibile solo con la sua elevazione  sulla croce (12,32), il suo ritorno al Padre e l’opera dei suoi discepoli (14,12). Il compito dei discepoli di Cristo è di grandissima responsabilità, essendo stati prescelti sin dall’eternità per consentire, in unione con Gesù Signore, il vasto fluire delle forze vitali di Dio nel mondo degli uomini (17,2). Guai a quei discepoli che si opporranno alla realizzazione del progetto salvifico di Dio a favore dell’uomo: meglio sarebbe stato, per loro, non essere mai nati (Mt 26,24). Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. I discepoli sapranno compiere “opere più grandi” perché Gesù è, ora, presso il Padre ed ascolta le loro preghiere per esaudire ciò che essi chiedono. Ovviamente, i discepoli non devono limitarsi a chiedere la realizzazione di qualsivoglia desiderio egoistico, ma devono pregare incessantemente affinché si realizzi il Regno di Dio nel cuore, nella mente e nella volontà degli uomini: per questo, infatti, Dio si è fatto uomo (1,14) ed ha scelto di morire come un malfattore tra malfattori (Is 53,9.12; Lc 22,37), condividendo i guasti provocati da un’aperta ribellione dell’uomo all’amore salvifico di Dio. Nel piano misterioso e provvidente di Dio, i credenti diventano gli attori dell’opera divina della salvezza perché compiono le stesse opere di Gesù, il quale fa ciò che essi gli chiedono non per meriti propri, ma in forza del suo “Nome”, sicché le loro opere sono, a tutti gli effetti, le opere di Gesù Cristo, Dio e Salvatore degli uomini. Le preghiere dei credenti possono essere efficacemente esaudite se sono conformi alla volontà di Gesù, che ha agito in perfetta unione col Padre affinché “il Padre fosse glorificato nel Figlio” (14,13). In definitiva, il credente deve mirare allo stesso scopo: rendere gloria al Padre attraverso il Figlio, il quale rende gloria al Padre (17,4) compiendo le opere che il Padre gli ha dato (5,36;10,25.32) e ricevendone, in contraccambio, una testimonianza di gloria al cospetto di tutti gli uomini (12,28). In tal modo, si crea un circolo virtuoso che coinvolge Dio Padre, Gesù Cristo Figlio unigenito di Dio ed il credente, ma, in ultima analisi, è Dio Padre che, tanto in Gesù quanto nei discepoli, “compie le sue opere” (14,10). L’intero ragionamento giunge, così, alla sua logica conclusione. Ai discepoli, pertanto, viene promesso che, dopo il ritorno di Gesù al Padre ed a motivo di essa, parteciperanno addirittura al suo operare con il Padre e per il Padre. Secondo questa logica, non esiste alcun equivoco circa le richieste che, secondo la promessa, saranno esaudite; non si tratta di tutte le possibili richieste, ma soltanto di quelle relative ai compiti ed alle difficoltà dell’annuncio e corrispondenti alla volontà di Dio (1Gv 5,14). La preoccupazione di ogni credente in Dio deve concentrarsi sulla realizzazione del Regno di Dio; il resto gli sarà dato in aggiunta (Mt 6,33).

Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Nel versetto precedente (v. 13), l’invito a chiedere nel nome di Gesù ha un senso ancora generico e l’accento è posto sulla garanzia assoluta che qualunque cosa chiedano i discepoli, sarà soddisfatta da Gesù con lo scopo di rendere gloria al Padre. Ora, invece, è Gesù stesso al centro dell’attenzione, essendo colui che è pregato dai credenti e che esaudisce le loro preghiere. Il v. 14, pertanto, non è un’inutile ripetizione del v. 13, come vari autori hanno supposto, ma serve a precisare e ad accentuare la centralità salvifica di Gesù, che continua ad operare nel mondo per mezzo dei suoi discepoli, sino alla fine del tempo dell’uomo (Mt 28,20). Ancora una volta, l’evangelista distoglie i credenti dalle proprie umane preoccupazioni e dai propri egoistici interessi per orientare la loro attenzione sul senso ultimo di tutta la vicenda umana, che consiste in un libero e gratuito atto di redenzione donato da Dio agli uomini, alla loro storia ed al mondo in cui essi vivono (cf. Ef 1,10).

15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16 Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, 17 lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. 18 Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. 19 Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20 In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. 21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui.

In linea di principio, Gesù afferma il diritto, che è proprio di Dio Padre e creatore, di essere amato ed obbedito. Si potrebbe commentare il v. 15 affermando, molto sinteticamente, che il frutto dell’obbedienza è l’amore e che l’amore si rispecchia nell’obbedienza alla legge di Dio, il che equivale ad obbedire alle parole di Gesù. Detto questo, occorre notare che le espressioni “amarmi” e “osservare i miei comandamenti” si pongono sempre in relazione assolutamente reciproca, di modo che, qualunque sia il loro ordine sequenziale, l’una riflette l’altra. L’evangelista non fa che riprendere l’antica tradizione ereditata dal libro del Deutoronomio, laddove si afferma che per il popolo d’Israele, chiamato all’Alleanza, amare Dio aderendo alla sua volontà (Dt 5,10; 6,5s; 10,12s; 11,13.22) e osservare i suoi comandamenti, racchiusi nel Decalogo (Es 20,1-21; Dt 5,6-22), sono un tutt’uno. Il frutto dell’amore/obbedienza alla Legge di Dio è l’amore indefettibile ed assiduo di Dio per coloro che gli sono fedeli. Così proclama il deuteronomista: “Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l’amano e osservano i suoi comandamenti” (Dt 7,9). Di pari passo, il testo evangelico dichiara che chi accoglie ed osserva i comandamenti di Gesù, lo ama ed è amato dal Padre (v. 21).

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Gesù ha più volte dichiarato di parlare a nome e per conto del Padre (cf, Gv 3,34; 7,28; 8,26) ed ha affermato di non essere venuto ad abolire la Legge, ma a darle compimento (cf. Mt 5,17), ma l’invito, che Gesù rivolge ai suoi discepoli di osservare i suoi comandamenti per dimostrargli il loro amore, sembra assumere un connotato ancor più radicale, esistenziale. In altre parole, i discepoli devono calarsi in una realtà di fede “cieca” e fedele nel Signore Gesù, senza dimenticare che da una “vita di fede”, così intesa, discendono delle esigenze etiche inevitabili e che, altrettanto inevitabilmente, esse devono essere rispettate se non si vuol cadere nella pura ipocrisia, di farisaica memoria. Solo se i discepoli restano uniti a Gesù Cristo nell’amore e nella fedeltà ai suoi insegnamenti (o, se si vuole, ai suoi comandamenti), Egli farà tutto per loro, sino a condurli ad una piena inabitazione di Dio nelle loro anime e di tutto il loro essere in Dio (v. 20). Sollecitato da un dottore della Legge a precisare quale fosse il comandamento più importante da osservare per ottenere la vita eterna (Mt 22,35-40), Gesù aveva risposto, senza giri di parole, che due erano i comandamenti dai quali traspariva tutto il contenuto della rivelazione di Dio all’uomo e di cui la Bibbia intera costituiva la chiave di lettura: amare Dio con tutto il proprio essere (Dt 6,5) ed il prossimo come se stessi (Lv 19,18). Tutta la Legge, rivelata da Dio agli uomini, è contenuta in questi due semplici, ma assai impegnativi, comandamenti che l’uomo è tenuto ad osservare, imitando in tutto e per tutto Gesù, se vuole collaborare con la grazia di Dio, santo e misericordioso, per ottenere la salvezza eterna.

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Gesù, ritornato presso il Padre e riappropriatosi della propria dignità divina in totale pienezza (Fil 2,9-11), intercederà a favore degli uomini affinché Dio Padre mandi loro un “altro” Paraclito, che prosegua l’opera del Figlio, il “primo” Paraclito donato da Dio agli uomini. Il vocabolo greco “paraclito” può essere tradotto col termine generico di “consolatore” o, meglio ancora, con quello più tecnico di “avvocato (difensore)”. Nel Nuovo Testamento, il vocabolo paràcletos appare solo nei discorsi giovannei dell’addio ed è riferito quasi sempre alla persona divina dello Spirito Santo; soltanto nella prima lettera di Giovanni tale vocabolo è riferito a Gesù nella sua qualità di intercessore celeste (1Gv 2,1). Il “primo” Paraclito, Gesù, sta per morire sulla croce e sta per tornare al Padre, dopo aver sconfitto la morte con la propria resurrezione, per essere riconosciuto da tutto il creato come il Risorto e l’eterno Vivente (Ap 1,8.17-18), colui davanti al quale ogni creatura s’inchina per rendere omaggio alla sua signoria (Fil 2,11). Conclusa la sua missione tra gli uomini, Gesù sparirà alla loro vista (At 1,9), ma la sua presenza tra gli uomini sarà garantita, sino alla fine del tempo (Mt 28,20), dall’azione del “secondo” Paraclito, il cui compito è quello di assistere, guidare, animare, sostenere quanti credono, in ogni epoca della storia, che Gesù è Dio e Signore (Gv 21,28-29). Si profila l’identità personale della terza persona della S.S. Trinità, distinta dal Padre e dal Figlio, ma intimamente unita a loro e Gesù ne indica la funzione specifica: essere l’anima della Chiesa, Corpo mistico di Cristo. Proprio per questo motivo, lo Spirito Santo sarà per sempre con gli uomini. Non tutti gli uomini, però, sono in grado di riconoscere la presenza vivificante e santificante dello Spirito, perché rifiutano la Verità. Il “mondo” è valutato dall’evangelista come un’entità ostile a Dio e soggetta a satana, padre della menzogna (cf. 8,44; 15,26; 16,13; 1Gv 4,5s) e nemico giurato della verità, al punto da rendere gli uomini “ciechi” di fronte all’evidenza che essi sono creature di Dio e che non sono in grado di salvare se stessi, ma che hanno bisogno di un Salvatore.

Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. Lo Spirito di verità è tale per chi accetta di accogliere in sé la verità senza pregiudizi. I discepoli di Gesù hanno il privilegio di “conoscere” intimamente lo Spirito, inviato dal Padre per mezzo del Figlio suo, perché hanno scelto di lasciarsi istruire ed illuminare dalla verità, acconsentendo di farsi in qualche modo “separare” da un mondo incredulo e malvagio (cf. 8,23; 12,25.31; 13,1) per seguire, pur tra mille difficoltà e pericoli, la luce dello Spirito, il cui compito è insegnare tutto ciò che riguarda il misterioso piano della salvezza e richiamare alla memoria l’insegnamento di Gesù (cf. 14,26), rendere testimonianza a Gesù (15,26) e convincere il mondo della propria colpevole opposizione alla giustizia ed al giudizio di Dio (16,8-11). Lo Spirito Santo, però, non ha solo l’incarico di “consolare” i discepoli per la perdita di Gesù, sostituendosi a Lui nel ruolo di insegnante o di giudice del mondo, ma quello altrettanto importante di rafforzare la loro fede sia in relazione alla loro condizione di sequela del Cristo, inviato da Dio e sia in rapporto al loro dovere di “inviati” da Dio nel mondo. Per vivere in pienezza la vocazione di “discepoli” e di “inviati”, coloro che credono in Gesù hanno bisogno del sostegno e della guida dello Spirito, dal quale possono ricevere, incessantemente, una potente forza interiore. Con la netta linea di demarcazione tra lo “Spirito di verità” ed il “mondo” ostile a Dio ed al suo Inviato, da una parte e, dall’altra, con l’attribuzione dello Spirito stesso ai discepoli di Gesù, viene rafforzata in questi la coscienza della loro elezione (cf. 15,16.19). Il mondo non è in grado di ricevere lo Spirito, né di accoglierlo come fonte di luce e di verità proprio perché incapace di afferrare, con mezzi propri, la sua forza prorompente e, per giunta, maldisposto nei confronti di Dio e del suo progetto salvifico. Al contrario, i discepoli di Gesù conoscono lo Spirito per diretta conoscenza e certezza perché lo possiedono intimamente (“egli dimora presso di voi e sarà in voi”); da tale inabitazione dello Spirito nei credenti scaturisce la reciproca inabitazione di Dio nei suoi fedeli e di questi in Dio (1Gv 3,24).

Non vi lacerò orfani, ritornerò da voi. I discepoli resteranno, tra poco, orfani per la morte di Gesù, ma tale dolorosa condizione sarà di breve durata, perché si troveranno immersi in una comunione nuova con il loro Maestro, più spirituale e profonda di quella sperimentata sino ad allora e tale da proiettarli in un rapporto assolutamente “familiare” con Gesù ed il Padre. L’immagine dell’orfano abbandonato evoca la triste condizione in cui, anche all’epoca di Gesù, si venivano a trovare, oltre agli stranieri residenti in Palestina, “orfani e vedove”, le categorie più sventurate e deboli della società ebraica, tanto che persino la Toràh, la Legge mosaica, prescriveva una serie di norme volte a proteggere queste persone dalle ingiustizie e dalle sopraffazioni, riservate a chi non può o non sa difendersi dalla malvagità del prossimo (cf. Es 22,20s; Dt 24,17; 27,19), il quale, come spesso insegna la storia dell’uomo, è sempre pronto ad approfittare delle debolezze altrui. La dipartita certa di Gesù non sarà definitiva, ma ad essa seguirà l’altrettanto certo ritorno di un Gesù “nuovo e definitivo”, che sarà per sempre coi suoi sino alla fine del tempo e della storia umana (Mt 28,20). Il ritorno definitivo di Gesù presuppone, anche, che non vi sarà più alcuna sofferenza per i deboli e gli indifesi e che non vi sarà più posto per i prepotenti ed i malvagi di questo mondo.

Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più. La morte ingloriosa di Gesù sulla croce convincerà i suoi acerrimi nemici, che costituiscono il ben noto “mondo” dei prepotenti e dei violenti, di aver tolto di mezzo, una volta per tutte, un pericoloso individuo, capace di causare gravi danni al loro potere col suo invito alla fratellanza, al perdono, alla giustizia, alla pace, alla conversione del cuore, al rispetto dei deboli, all’amore reciproco, al servizio umile e disinteressato ed alla ricerca dell’ultimo posto nella scala sociale. Un “uomo” così non va bene in nessuna società di qualsiasi tempo e luogo, laica o religiosa che sia, perché la sua logica è l’esatto contrario di quella umana, fondata sul privilegio, sulla visibilità, sul successo, sul dominio e sul possesso. Questo tipo di “mondo” non è nemmeno degno di “vedere” Gesù, né ora né mai e tragicamente si priva persino della possibilità di vederlo, un giorno, “seduto alla destra di Dio” (cf. Mt 26,64) se non da molto lontano, pari all’abissale ed eterna distanza che separa il cielo dall’inferno.

Voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. Il “mondo” vede solo ciò che è esteriore e superficiale, mentre gli occhi della fede riescono a vedere meglio e più in profondità. Tre giorni dopo la sua morte sul Calvario, i discepoli vedranno Gesù risorto e realmente vivo in una visione che non sarà soltanto sensibile, ma anche spirituale ed interiore mediante la fede (cf. 20,29). I discepoli possono vedere il Vivente grazie al comune possesso della “vita”; ricevendo lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste, i discepoli saranno da Lui “inabitati” e resi partecipi della vita divina del Risorto, perché lo Spirito di Dio è Spirito di verità e di vita. 

Io vivo… voi vivrete. In quanto Figlio di Dio, che ha in sé la vita dal Padre (cf. 5,26), Gesù può parlare solo al presente: io vivo (sottinteso, dall’eternità e per l’eternità, perché Gesù è Dio fatto uomo). I discepoli, invece, ai quali Gesù comunica la vita per mezzo del suo Spirito, possono in linea di principio parlare al presente (cf. 5,24), ma poiché ricevono la vita solo dal Signore glorificato (cf. 17,2), di essi si può parlare anche al futuro (cf. 6,57): voi vivrete (vale a dire, “parteciperete della mia vita per l’eternità”). Mentre il distacco del mondo di Gesù ha un valore definitivo, esistenziale (“non mi vedrà più”), la separazione dei discepoli dal loro Maestro è temporaneo e dura lo spazio di soli “tre giorni”. Nel racconto della creazione, composto da un autore ispirato appartenente alla casta “sacerdotale” ebraica del VI-V secolo a.C., il “terzo giorno” è quello in cui compare sulla terra la “vita” vegetale (Gen 1,11-13). Dopo il caos (Gen 1,2) psicologico causato dalla morte di Gesù, i discepoli sono rianimati dalla vista di colui che “vive da sempre e per sempre” (cf. Ap 1,17-18) e che “risorgendo, dona la vita” (cf: 1Cor 15,20-22; Rm 6,4) a chi crede in Lui quasi ripercorrendo il cammino della creazione primordiale. La morte e la resurrezione di Gesù segnano l’inizio di una nuova creazione, da cui scaturisce un “uomo nuovo” (cf. Ef 2,14-18) sanato dal peccato e riconciliato con Dio. Così recita la liturgia bizantina: “Cristo è resuscitato dai morti. Con la sua morte ha vinto la morte, ai morti ha dato la vita” (v. Tropario di Pasqua, Roma 1884, p. 6).

In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. Gesù fa proprio il linguaggio dei profeti di Israele nel momento in cui annuncia la realtà di una nuova e perfetta conoscenza della reciproca immanenza intra-trinitaria ed umano-divina. In quel giorno: così i profeti designavano il tempo dei grandi interventi di Dio nella storia del popolo eletto e, di riflesso, in quella di tutti i popoli della terra (cf. Is 2,17; 4,1s). Nel caso specifico, Gesù allude al tempo che farà seguito alla sua resurrezione e si tratta di un tempo assai dilatato, secondo i parametri umani, poiché la rivelazione dell’avvenuta salvezza si protrae, attraverso la Chiesa, sino alla fine del tempo terreno. Prima che si concluda il ciclo vitale del genere umano, tutti devono venire a conoscenza della “lieta novità” della redenzione in Gesù Cristo e chi, liberamente, sceglierà di credere sarà inserito, grazie alla mediazione di Gesù, nell’intima comunione che unisce in perfetta reciprocità il Padre ed il Figlio (cf. Gv 6,57; 10,14-15; 15,9 ecc.): saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. Solo la diretta esperienza del Risorto trasformerà la fede inadeguata dei discepoli in piena conoscenza di fede, “costringendoli” a trasmetterla tale e quale a tutti i popoli della terra (cf. Mt 28,19-20), affinché tutti gli uomini possano raggiungere la fede piena in Cristo Signore. Tale formula di reciproca immanenza tra il Padre ed il Figlio e tra il Figlio e gli uomini è strettamente collegata alla formula eucaristica di Gv 6,56: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui”. L’effetto di questa nuova relazione di comunione tra Gesù e coloro che credono in Lui è il rapporto di intima unione dell’uomo col Padre, grazie alla mediazione di Gesù: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (6,57). La prospettiva teologico-morale è affascinante e, al tempo stesso, assai impegnativa per l’essere umano: il Padre, il Figlio e gli uomini costituiscono, per l’azione santificante ed unificatrice dello Spirito Santo, una vera e propria famiglia umano-divina da cui si autoesclude solo chi rifiuta di farne parte. Tutto ha avuto origine dal Padre creatore e tutto ritorna al Padre per mezzo del Figlio redentore, grazie all’azione dello Spirito di santità e di amore. Di fronte ad un simile progetto di salvezza, l’uomo non può comportarsi da semplice spettatore neutrale, pena la condanna ad una morte eterna: “Chi vive e crede in me non morrà in eterno” (11,26) ed il destino di chi rifiuta ostinatamente di credere e di vivere in Cristo non può essere che la mancata “comunione intima e vitale” con Dio.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Il vero fondamento della comunione esistenziale con Gesù Cristo è l’amore, concretamente dimostrabile con l’obbedienza ai suoi insegnamenti, il che equivale ad osservare i suoi comandamenti. L’evangelista non specifica quali siano tali comandamenti, ma non è difficile identificarli coi due citati da Gesù ed indicati ad un dottore della legge come riassuntivi di tutto il contenuto dell’antica Legge (Toràh) consegnata da Dio a Mosè: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente […], amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-38). L’esemplificazione di tali “comandamenti” è mirabilmente contenuta nelle dieci beatitudini, definite con buona ragione la Magna Charta del cristianesimo (cf. Mt 5,3,12) e strettamente correlate al Decalogo (Es 20,2-17; Dt 5,6-21), che Gesù non ha rinnegato, bensì portato a pieno compimento (Mt 5,17). Non basta, dunque, limitarsi alle parole, ma è necessario dimostrare con gesti concreti il proprio amore per il Signore Gesù custodendo, rispettando ed osservando la “sua” Legge con la piena adesione del proprio essere (cuore, anima, mente). 

La fedeltà alla “legge di Cristo” comporta delle conseguenze inequivocabili: Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui. A ben vedere, si tratta di una descrizione sintetica della perfetta “vita in Dio”, altrimenti definita paradiso. Seguendo s. Agostino e la sua abituale capacità analitica e sintetica nell’esposizione esegetica del testo evangelico, leggiamo il seguente passo, tratto dal commento al vangelo di Giovanni: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi li custodisce nella memoria e li attua nella vita; chi li tiene presenti nelle sue parole e li esprime nei costumi; chi li ha perché li ascolta e li osserva praticandoli; oppure chi li ha perché li pratica e li osserva costantemente, ecco chi è colui che mi ama. L’amore bisogna dimostrarlo con i fatti, altrimenti è una parola vuota e sterile. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui. Dice che lo amerà, forse perché ancora non lo ama? No davvero. Come potrebbe infatti amarci il Padre senza il Figlio, o il Figlio senza il Padre? Ma in quale modo possono agire separatamente essi, che operano sempre inseparabilmente? Egli dice: lo amerò, per concludere subito: e mi manifesterò a lui. Lo amerò e mi manifesterò, cioè lo amerò per manifestarmi a lui. Ora, infatti, ci ama concedendoci di credere in Lui e di rimanere nell’obbedienza della fede; allora ci manifesterà il suo amore, concedendoci di vederlo e di ricevere, con la visione beatifica, il premio della nostra fede. E anche noi, ora, lo amiamo credendo ciò che allora vedremo, mentre allora lo ameremo vedendo ciò che ora crediamo (Commento al Vangelo di s. Giovanni, Omelia 75,5). A chi crede è concesso, dunque, un grandissimo privilegio: essere inabitato dal Figlio e dal Padre, per mezzo dello Spirito. Parafrasando s. Agostino, chi crede amando ed ama credendo partecipa alla gioia del paradiso già su questa terra, perché in lui abita la SS. Trinità.

22 Gli disse Giuda, non l’Iscariota: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?”.

La domanda di Giuda Taddeo o Lebbeo (Mt 10,3; Mc 3,18), fratello di Giacomo di Alfeo (Lc 6,16; At 1,13; Gd 1,1) e, forse, cugino di Gesù (confrontando Mt 13,55; Mc 6,5; At 12,17; 15,13 ecc. non è del tutto certo che Giacomo d’Alfeo e Giacomo il minore, cugino di Gesù, siano la stessa persona), sembra sintetizzare tutte le perplessità sollevate sia da alcuni cristiani della comunità dell’apostolo Giovanni e sia dei loro avversari giudei: perché l’esperienza della pasqua di Cristo è stata limitata ai soli apostoli e la manifestazione gloriosa del Messia non è stata concessa a tutto il mondo? Il testo di At 10,40-42 è illuminante: “Dio lo ha resuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la resurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio”. La scelta arbitraria di Dio dava fastidio a molti, ai quali era richiesta una fede certa e salda sulla base della testimonianza di pochi individui (cf. Origene, Contro Celso, II, 63-67). Mentre Gesù allude ad una manifestazione “intima” dell’amore di Dio a quanti credono alle parole ed ai gesti del Figlio suo, Giuda è saldamente ancorato alla credenza ebraica d’una manifestazione esteriore, clamorosa ed universale della potenza di Dio, il quale avrebbe scelto Israele come capofila privilegiato dell’intera umanità. Giuda esprime, in modo esemplare, la meraviglia e la delusione di quanti si sentono esclusi dall’autorivelazione di Gesù come il Cristo di Dio, ma a costoro Gesù regala l’ennesima “beatitudine”, solo se sapranno fidarsi di Lui: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno” (Gv 20,29).

23 Gli rispose Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Sulla domanda dell’apostolo, Gesù sembra voler glissare, quasi suggerendo a lui ed a tutti noi che non gli interessa affatto ciò che il “mondo” pensa del suo modo di agire. Giuda vede soddisfatta la propria curiosità, ma a condizione di riflettere con molta attenzione sulla risposta del Maestro, centrata esclusivamente sull’intimo legame esistente tra l’ascolto obbediente della Parola di Dio e l’amore. Chi obbedisce a Gesù, Parola incarnata di YHWH, ama ed è riamato da Dio; anzi, colui che ama Dio diventa addirittura sua “dimora”, suo “tempio santo” e luogo privilegiato dell’amore intra-trinitario di Dio stesso, il quale si rivela per quello che è: Dio uno ed unico in tre Persone uguali e distinte. Il cuore dell’uomo è il vero “paradiso” di Dio e, viceversa, Dio è il vero “paradiso” dell’uomo; ciò che rende l’uno il paradiso dell’altro è il vincolo indissolubile dell’amore. Il “mondo”, inteso come realtà negativa, ostile in modo radicale all’amore di Dio ed incapace di amare persino se stesso, non è in grado di osservare le parole di Dio (cf 8 37.43.47) ma comprende solo le parole dell’odio, della sopraffazione, della violenza, dell’inganno e dell’ingiustizia, che costituiscono la negazione assoluta dell’amore. Chi ascolta le parole di Gesù, assimilandole, amandole, rispettandole e traducendole in gesti concreti di vita quotidiana, obbedisce alla parola eterna del Dio vivente, fonte e fine di ogni esistenza, di cui Cristo è al tempo stesso il Figlio co-eterno e consustanziale e l’Inviato, il Messia, apparso nel mondo come un uomo tra gli uomini per redimerli grazie alla sua inalienabile natura divina. L’ineffabile legame d’amore che unisce il Padre ed il Figlio, insieme allo Spirito Santo, è tale da rendere i Tre un solo Dio e l’umanità tutta è chiamata ad essere la “casa” di questo immenso oceano d’amore e di grazia. La tragedia di quanti, liberamente, coscientemente ed ostinatamente si negano a tale destino di amore, reciprocamente gratificante, è veramente immane. A quanti non amano e non capiscono Gesù (cf. 8,42), egli non può e non vuole manifestarsi perché ne rispetta la libertà di scelta, anche a costo di abbandonarli alla loro stessa incredulità (cf. 7,16; 8,26.28; 12,49; 15,22) e ad un destino di morte. Fedele allo stile letterario ebraico, l’evangelista utilizza un parallelismo antitetico per esprimere il diverso destino dell’uomo in relazione alla Parola di Dio: se uno mi ama, osserverà la mia parola… chi non mi ama, non osserva le mie parole. Nell’ascolto/amore è racchiusa la promessa della salvezza, nel non-ascolto/non-amore è contenuta, invece, l’attesa della condanna.

25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora con voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Gesù, seguendo il filo dei suoi pensieri, è già immerso nel futuro di Dio Padre, al quale passato, presente e futuro sono contemporanei come un solo ed unico istante. Il doloroso evento della croce deve ancora accadere, ma è come se fosse già avvenuto, superato dalla novità della venuta dello Spirito Santo di Dio. La presenza fisica di Gesù fra gli uomini è storicamente vera, ma è stata limitata nel tempo e di breve durata; proprio per questo, molti uomini consegnati alla storia come i “grandi” della terra hanno cercato di cancellare dagli annali della storia la presenza ingombrante e scomoda di Cristo, ma la loro presuntuosa pretesa è andata delusa proprio per l’intervento dello Spirito Santo, il vero protagonista della storia degli uomini. Crollano gli imperi, passano di moda le ideologie rivoluzionarie ed i fanatismi politici e religiosi, ma la “debole” Chiesa di Cristo sfida imperterrita le numerose e stucchevoli novità del secolo presente perché in essa agisce lo Spirito di Dio, mandato dal Padre nel nome di Gesù per insegnare e ricordare, per guidare e sostenere, per consolare ed animare il cuore e la mente degli uomini, che sono sempre in bilico tra la tensione verso le infinite altezze dell’amore del Creatore e l’attrazione per le effimere bellezze della creazione. Sullo sfondo di ogni singola storia umana si staglia, inquietante, l’esperienza della colpa originale simboleggiata dalla fatale attrazione verso l’albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2,17), di cui l’uomo vuole mangiare il frutto per essere come Dio (Gen 3,5), padrone di se stesso ed artefice del proprio destino. L’insegnamento di Gesù, invece, va in direzione diametralmente opposta, proponendo un diverso modo di rapportarsi con Dio e con le creature e spetta al suo Spirito il compito di far comprendere il senso vero di tale insegnamento: egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Il Paraclito non fa altro che continuare la rivelazione di Gesù, non con nuove dottrine, bensì approfondendo e chiarendo quella insegnata da Gesù stesso (cf. 16,13), trasmessa oralmente dagli apostoli e fissata per iscritto nei quattro “vangeli”. Una volta conclusa l’esperienza terrena del Verbo incarnato, tocca allo Spirito Santo continuare nel mondo l’opera di Gesù sino alla fine dei tempi, poiché egli è stato inviato dal Padre per essere, in un certo senso, il vero rappresentante di Gesù sulla terra (cf. 14,16) e l’autentico continuatore della sua missione tra gli uomini (cf. Gal 4,6; 1Pt 1,12). Dopo la partenza del Cristo, infatti, lo Spirito lo sostituisce presso i fedeli (14,16-17; 16,7); egli è il “consolatore”, l’avvocato che intercede presso il Padre (1Gv 2,1) o perora davanti ai tribunali umani (15,26-27; cf. Lc 12,11-12; Mt 10,19-20; At 5,32), è lo Spirito di verità (8,32) che guida alla verità tutta intera (16,13). Egli fa comprendere la personalità misteriosa del Cristo, come egli compia le Scritture (5,39), quale sia il senso delle sue parole (2,19), dei suoi atti, dei suoi “segni” (14,16; 16,13; 1Gv 2,20-27; Rm 8,16), tutte cose che i discepoli non avevano compreso prima (2,22; 12,16; 13,7; 20,9). Con ciò, lo Spirito darà testimonianza al Cristo (15,26; 1Gv 5,6-7) e confonderà l’incredulità del mondo (16,8-11; cf. Lc 24,49; Rm 5,5).

27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore.

Shalòm, era il saluto o l’espressione d’addio abituale dei giudei, che si auguravano a   vicenda l’integrità del corpo e la perfetta felicità, di cui il Messia liberatore sarebbe stato il portatore ideale. Gesù, però, non si congeda dai suoi discepoli col consueto saluto di pace (cf. 1Sam 1,17; 20,42; 29,7), ma donando la sua pace, il che è molto più di un semplice augurio di prosperità e di gioia. Per “pace” s’intende la salvezza escatologica (Is 52,7; Ez 37,27) che Dio offre e dona agli uomini inviando il Figlio suo (Lc 2,14; 19,38.42; At 10,36), grazie al quale la salvezza può raggiungere tutti gli uomini (Mc 5,34; Lc 7,50) anche attraverso la predicazione dei suoi discepoli (Lc 10,5; Mt 10,13). In tal modo, la pace che prima della sua passione Gesù dona ai suoi discepoli è la stessa che egli, ormai risorto, elargisce con generosità a tutta l’umanità, redenta dal suo sangue effuso sulla croce (20,19.21). La pace, che Gesù sta offrendo ai suo apostoli, è una garanzia di conforto e di aiuto nel momento della prova presente e futura (16,33) poiché la “sua pace” è un dono duraturo, ben diverso dal tipo di pace che il “mondo” è in grado di offrire all’uomo. Gesù stesso è la pace degli uomini e, senza di Lui, il mondo è un luogo privo di pace vera e stabile. Per l’apostolo Paolo, la pace donata da Cristo è il frutto dei “desideri dello Spirito” (Rm 8,6; Gal 5,22) e, insieme alla giustizia ed alla gioia, è manifestazione del Regno di Dio (Rom 14,17). Anche per l’evangelista Giovanni la pace è un elemento specifico del tempo dello Spirito ed il mondo non è in grado di offrire una pace di questo genere, poiché esso è come uno spazio chiuso, ostile ed assolutamente refrattario alla pace di Cristo e, semmai, interessato ad un surrogato di pace, che normalmente si regge su fragili equilibri politici, economici, militari e diplomatici su cui si allunga l’ombra inquietante dell’arroganza e della forza bruta del potente di turno. I regni di questo mondo non sono l’immagine speculare del Regno di Dio, che è caratterizzato da valori per lo più disprezzati ed irrisi dagli uomini “di questo mondo”: l’amore, la gioia, la pace, la pazienza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, la mitezza, il dominio di sé (Gal 5,22). Al contrario, nei regni di questo mondo prevalgono la fornicazione, l’impurità, il libertinaggio, l’idolatria, le stregonerie, le inimicizie, la discordia, la gelosia, i dissensi, le fazioni, le invidie, le ubriachezze, le orge e cose di questo genere (Gal 5,19), che costituiscono la puntuale negazione della pace di Cristo. La comunità dei cristiani deve, pertanto, essere nel “mondo” un segno visibile della vera pace di Cristo se non vuole confondersi con “i regni di questo mondo”, perdendo non solo la propria identità ma, soprattutto, la propria salvezza. I cristiani non hanno bisogno di sventolare alcun tipo di bandiera, mono o multicolore che sia, per farsi riconoscere come portatori della pace donata da Gesù; basta che vivano con fedeltà e amore l’insegnamento di Cristo Signore, per essere “luce del mondo e sale della terra” (Mt 5,13-16) in un mondo privo del sapore e della luce di Dio. 

“Che cosa ci lascia [Gesù] quando se ne va, se non se stesso, dal momento che non ci abbandona? Lui stesso è la nostra pace, lui che ha superato in sé ogni divisione. Egli è la nostra pace se crediamo in lui e sarà nostra pace quando lo vedremo così come egli è. […] Ci lascia la pace al momento di andarsene, ci darà la sua pace quando ritornerà alla fine dei tempi. Ci lascia la pace in questo mondo, ci darà la sua pace nel secolo futuro. Ci lascia la sua pace affinché noi, permanendo in essa, possiamo vincere il nemico; ci darà la sua pace, quando regneremo senza timore di nemici. Ci lascia la pace, affinché anche qui possiamo amarci scambievolmente; ci darà la sua pace lassù, dove non potrà esserci più alcun contrasto. Ci lascia la pace affinché non ci giudichiamo a vicenda delle nostre colpe occulte, finché siamo in questo mondo; ci darà la sua pace quando svelerà i segreti dei cuori e, allora, ognuno avrà da Dio la lode che si merita. In lui è la nostra pace e da lui viene la nostra pace, sia quella che ci lascia andando al Padre, sia quella che ci darà quando ci condurrà al Padre. […] Egli è la nostra pace, sia adesso che crediamo che egli è, sia allorché lo vedremo come egli è. Se infatti egli non ci abbandona esuli da sé, mentre dimoriamo in questo corpo corruttibile che appesantisce l’anima e camminiamo nella fede e non per visione, quanto maggiormente ci riempirà di sé quando finalmente saremo giunti a vederlo faccia a faccia? ” (s. Agostino, Commento al Vangelo di s. Giovanni, Omelia 77, 1.3). Bisogna diffidare della pace di cui si fa promotore e garante un mondo senza Dio, anche quando sembra animato da buone intenzioni, perché si sa, come recita un vecchio adagio, che “di buone intenzioni sono lastricate tutte le strade che conducono all’inferno”. Il mondo, specie quando è ostile ai disegni di Dio, non è per nulla affidabile, neppure quando proclama “libertà, fraternità, uguaglianza” per tutti gli uomini, perché troppo spesso tali proclami nascondono la punta di una baionetta o la bocca fumante di un cannone. Ci sorprende, ancora una volta, l’attualità del pensiero di s. Agostino: “Questa pace, che ci ha lasciato in questo mondo, è da considerarsi piuttosto nostra che sua. Egli, non avendo alcun peccato, non porta in sé alcun contrasto; noi invece possediamo ora una pace che non ci dispensa dal dire: Rimetti a noi i nostri debiti. Esiste dunque per noi una certa pace, quando, secondo l’uomo interiore ci compiacciamo nella legge di Dio; ma questa pace non è completa, in quanto vediamo nelle nostre membra un’altra legge che è in conflitto con la legge della nostra ragione. Esiste pure per noi una pace tra noi, in quanto crediamo di amarci a vicenda; ma neppure questa è pace piena, perché reciprocamente non possiamo vedere i pensieri del nostro cuore e, per cose che riguardano noi, ma che non sono in noi, ci facciamo delle idee, gli uni degli altri, in meglio od in peggio. Questa è la nostra pace, anche se ci è lasciata da lui; e non avremmo neppure questa, se non ce l’avesse lasciata lui. La sua pace, però, è diversa [perché lassù] da noi non potranno più sorgere contrasti e nulla, nei nostri cuori, rimarrà occulto gli uni agli altri” (ibid., 77,4). L’uomo non può darsi da sé la pace, perché condizionato dal peccato, dall’egoismo, dalla superbia e da tutto il male che scaturisce dal suo cuore e, se non riesce a darla a se stesso, non può pretendere di darla neppure ai suoi simili.

Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. L’esortazione di Gesù a non avere paura della cattiveria aggressiva del mondo, che farà di tutto pur di separare i discepoli da Gesù, è ripetuta una seconda volta (14,1) costituendo un’ampia inclusione (14,1-27) stilistico-letteraria, i cui temi dominanti sono: la fiducia in Dio e nel suo Inviato, l’intimo rapporto di comunione tra Gesù ed i suoi discepoli, l’inserimento dei credenti nel vincolo d’amore solidale e reciprocamente immanente tra Dio Padre ed il Figlio suo, la stretta correlazione tra amore ed obbedienza alla parola di Dio nel segno dello Spirito Santo. Gesù anticipa la paura dei suoi discepoli, posti di fronte all’orribile prospettiva della croce e, in certo qual modo, ne scusa la fuga al momento del suo arresto per mano delle guardie del Tempio. Gesù sa bene che pure a lui toccherà provare “angoscia e tristezza” per la morte imminente (Mt 26,37) e che la paura della sofferenza lo farà “sudare sangue” (Lc 22,44); poiché sperimenta personalmente il profondo turbamento psicologico degli esseri umani di fronte alla sofferenza ed alla morte, il Maestro solidarizza coi suoi discepoli e li incoraggia a tener duro sino al momento in cui lo rivedranno risorto e glorioso. L’esperienza della Pasqua di Cristo non impedirà ai discepoli di provare il brivido della paura e dell’angoscia nel momento della loro “passione”, ma li renderà decisi a tutto pur di rendere testimonianza al loro “Dio e Signore” (Gv 20,28) al cospetto di tutti gli uomini, anche a costo della propria vita. L’esortazione di Gesù a non temere le persecuzioni si estende, attraverso l’esperienza dei discepoli, ai credenti d’ogni tempo, perché vi saranno sempre uomini ostili al disegno di salvezza voluto da Dio e nemici giurati di Cristo, che è l’amore dialogante di Dio in “carne e ossa” (Gv 1,14).

28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me.

Questo versetto ha fatto letteralmente scorrere fiumi d’inchiostro, a partire dall’epoca delle controversie cristologiche del III-IV secolo d.C., quando soprattutto l’arianesimo sembrò mettere in serio pericolo l’ortodossia della fede cristiana nella reale umanità e nella vera divinità di Cristo. La partenza di Gesù è la condizione necessaria per il suo ritorno in pianta stabile in quello stesso mondo che, tra poco, lo respingerà in malo modo e, proprio per questo, la sua temporanea dipartita deve essere considerata dai discepoli come momento di pura gioia. La vera comunità cristiana deve fondarsi su questi due sentimenti, di cui Gesù è l’origine ed il fine ultimo: la pace e la gioia. Non può esservi vera gioia senza la pace donata da Cristo, dal quale tutto ha avuto inizio (1,10) ed al quale tutto sarà ricondotto alla fine del tempo (Col 1,20; Ef 1,10; 2,14-18). Di più, non si può essere veramente depositari della pace donata da Cristo e fruitori della gioia che ne scaturisce, se il proprio cuore rimane chiuso all’amore per Gesù. Non basta una semplice adesione intellettuale e filosofica al messaggio cristiano né una banale infatuazione del personaggio Gesù, per molti versi affascinante e di grande interesse sociologico; per appartenere a pieno titolo a Cristo ci vuole molto di più sul piano esistenziale. L’amore costituisce, infatti, la vera “misura” della propria appartenenza a Gesù, vero Uomo e vero Dio, principio e fine dell’intero creato (Ap 22,13). 

Vado… tornerò. Sembra, a prima vista, un gioco a rimpiattino tra Gesù e gli uomini, i quali, durante il periodo in cui Gesù rimane “nascosto” ai loro sensi, vanno alla sua ricerca per chiedergli spiegazioni sul senso ultimo della loro esistenza e, in ultima analisi, sull’irritante presenza del male nel mondo. In termini del tutto razionali, anche Gesù è uno sconfitto se ha dovuto assoggettarsi alla sofferenza ed alla morte per trasmettere agli uomini una speranza di salvezza; non sarebbe stato più semplice eliminare il male ed il dolore con un colpo di spugna e garantire, in tal modo, un’anticipazione in questo mondo della felicità che Egli pretende di donarci nell’altra vita? Che senso ha un Dio che dà per scontata la presenza del male nel mondo e che, per giunta, gli si sottomette al punto da subirne le estreme conseguenze? La partenza di Gesù da questo mondo non avrebbe senso, infatti, se non ci fosse la garanzia certa del suo definitivo ritorno, dopo aver ricevuto dal Padre la signoria su tutte le cose che appartengono a questo mondo (Fil 2,9-11), persino sulla morte (1Cor 15,25-28), suprema sintesi del male che, in questo mondo, si oppone tenacemente al progetto di vita racchiuso nell’esistenza stessa di Dio. Nell’esperienza umana di Gesù di Nazareth, Dio ha voluto assaporare insieme agli uomini l’amaro gusto della sconfitta, dell’odio, della sofferenza, del disprezzo e della morte affinché anch’essi potessero provare, insieme a Lui, il dolce ed inebriante sapore della vittoria definitiva sul male, sulla disperazione e sull’angoscia di un totale annientamento della propria dignità per mano dell’altrui malvagità. Nella passione e nella morte di Cristo è adombrata la sofferenza di ciascun essere umano, ma nella sua resurrezione è prefigurata la liberazione dell’umanità da ogni forma di oppressione, fisica e spirituale, ereditata dalla ribellione primordiale alla signoria di Dio su tutto il creato.
Vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Su questa frase hanno giocato “sporco” tanti eretici “cristiani” antichi e moderni, incapaci di accettare il mistero dell’incarnazione di una delle tre Persone divine e, di riflesso, ostili anche al mistero dell’Uni-Trinità divina. Affermando che Gesù era “solo” un uomo, pur santo e grande profeta, chi si oppone alla sua reale divinità intende disinnescare il significato “rivoluzionario” delle sue parole e delle sue opere e, tutto sommato, cerca di rendere innocua la Parola stessa di Dio e priva di sostanziale interesse per le umane vicende. In questo mondo l’uomo è solo e deve cavarsela coi soli propri mezzi, auspicando tutt’al più la benedizione di un Dio che, all’atto pratico, rimane lontano e distaccato e che, a seconda del mutare degli eventi, può essere ritenuto colpevole dei rovesci e delle disgrazie degli uomini o, quando tutto va bene, solidale con le fortune di chi lo ha invocato ed è stato capace di “tenerselo buono”. Un Dio così concepito può essere facilmente ridotto ad amuleto portafortuna o, all’occorrenza, a vittima delle proprie frustrazioni e destinatario di tutte le maledizioni che mente umana possa concepire, quasi un parafulmine dell’arrogante presunzione degli uomini. Il modo di agire del Dio rivelato da Gesù Cristo rimane incomprensibile e non classificabile in alcun modello razionale umano e non a tutti è concesso di accettare, tout court, la misteriosa e provvidente presenza di un Dio siffatto nella storia umana. L’uomo vuole certezze in questo mondo, ma il Dio di Gesù di Nazareth si sottrae a questo genere di garanzie, esponendosi anzi, contro ogni logica, alla prepotenza di una creatura che Egli ama in modo fedele e che accoglie, perdona e salva rispettandone la libertà e sopportandone i deliri di onnipotenza. 
Il Padre è più grande di me. Prima di tutto, il Padre è, secondo l’affermazione di Gesù, una Persona e non un essere astratto ed impalpabile e da Lui proviene il Figlio, il Logos, per generazione eterna, motivo per cui Il Figlio è co-eterno e consustanziale col Padre. In secondo luogo, il Figlio ha ricevuto dal Padre una missione ed è l’Inviato del Padre, il Mediatore tra l’ineffabile essenza divina del Padre e la carnale realtà terrena dell’uomo; in terzo luogo, il Figlio ha ricevuto dal Padre la natura umana e si è incarnato in Gesù, figlio di una ragazza della borgata galilea di Nazareth. Su questi tre punti hanno riflettuto a lungo i Padri della Chiesa, per rispondere in modo “ragionevole” alle provocazioni degli eretici e dei non cristiani. L’esegesi ortodossa seguiva due vie.
Tertulliano, Atanasio, Basilio, Gregorio Nazianzeno e Giovanni Crisostomo spiegavano l’affermazione di Gesù in senso inter-trinitario. In sé, rispetto all’essenza divina, il Padre ed il Figlio sono uguali, ma relativamente alla relazione delle persone il Padre è “più grande” del Figlio, in quanto il Figlio procede dal Padre e non viceversa
Cirillo d’Alessandria d’Egitto ed Agostino fondavano il diverso grado di grandezza del Padre e del Figlio sul concetto di incarnazione e di kénosis del Figlio di Dio, il quale, divenendo uomo, si è spogliato della propria dignità divina, ma non della natura divina. Pur rimanendo Dio, il Figlio è diventato uomo, ossia creatura di Dio e subordinato al Padre.

Il pensiero dell’evangelista Giovanni è assai lontano dalle opinioni di Ario, un prete egiziano del IV secolo d.C., secondo cui Gesù era una creatura del Padre, certamente il migliore degli uomini ma, altrettanto certamente, da non collocare sullo stesso piano di Dio. Secondo Ario e diversi altri eretici antichi e moderni, Gesù sarebbe una specie di dio minore, in tutto e per tutto subordinato al Padre, unico Dio creatore dell’universo, che si sarebbe “servito” di Gesù per far passare un sorta di messaggio di universale irenismo, “adottandolo” come figlio prediletto in virtù della sua perfetta obbedienza alla suprema volontà divina. In questo modo, la morte redentrice di Cristo non avrebbe assolutamente alcun valore, se non in senso puramente morale e la sua resurrezione ed assunzione in cielo avrebbe il significato di un “premio”, cui tutti possono ambire se si mantengono fedeli a Dio sull’esempio di Gesù. Per l’evangelista, invece, la volontaria subordinazione del Figlio al Padre ha un significato propriamente dialettico, poiché il Figlio ha la stessa pienezza di vita del Padre (5,26), ne condivide la stessa essenza divina (1,1) e la gloria (17,5) e, come il Padre, esercita il suo potere e svolge le sue funzioni in modo assolutamente sovrano ed autonomo (cf. 1,51; 4,12; 5,20; 8,53; 10,29; 13,16). Il Padre, allora, è più grande del Figlio nel senso che tutto quanto avviene proviene da Lui e da Lui viene condotto al giusto fine, compresi l’invio del Figlio e la sua glorificazione. Il Padre è anche la meta finale di quanti sono stati da Lui affidati al Figlio ed alla sua morte redentrice e si dimostra “più grande del Figlio” proprio nel momento in cui lo glorifica con la resurrezione dai morti, evento che acquista agli occhi dei discepoli il significato di un pieno compimento delle parole pronunciate da Gesù al riguardo (cf. 16,7). Uguale al Padre (10,30; 8,24), il Figlio ha la sua gloria, che per ora è velata (1,14), ma il suo ritorno al Padre la manifesterà di nuovo (17,5; cf. Fil 2,6-9; Eb 1,3).    
In definitiva, le spiegazioni che i Padri della Chiesa hanno voluto fornire sul significato e sulla portata teologica dell’affermazione di Gesù che il Padre è più grande del Figlio, appellandosi alla dottrina delle due nature, umana e divina, presenti in Cristo, sono intrise di concetti filosofici estranei al pensiero dell’evangelista Giovanni, colpito piuttosto dallo sconcertante paradosso del Lògos divino che è divenuto visibile e, in certo qual modo, contestabile dall’angusta razionalità umana per aver assunto e condiviso, in tutto e per tutto, la fragile natura degli uomini. Da una parte, Gesù proclama la propria intima unità col Padre (10,30) e la sua immanenza reciproca con Lui, mentre, dall’altra, egli si pone come l’Inviato che riceve tutto dal Padre, parole ed opere, insegnamenti ed ordini. Questi due aspetti della presentazione giovannea non sono in opposizione, bensì raffigurabili come il dritto ed il rovescio di una stessa medaglia; essendo inviato da Dio, è ovvio che Gesù non possa essere più grande (cf. 13,16) di Colui che l’ha mandato in missione, ma in forza della propria origine (1,1) il Figlio non è da meno del Padre, possedendo entrambi la medesima natura divina. C’è da chiedersi, allora, per quale motivo Gesù abbia voluto sottolineare la priorità del Padre rispetto al Figlio; la menzione del Padre, che “è più grande di me”, funge da elemento catalizzatore di tutto il discorso d’addio di Gesù e, di riflesso, di tutta la sua esperienza umana su questa terra, poiché lo scopo ultimo dell’incarnazione del Logos è quello di far incontrare gli uomini con Dio, da cui tutto ha avuto origine e verso cui tutto deve ritornare. Il ritorno di Gesù al Padre è, in definitiva, la premessa necessaria per il ritorno dell’intera umanità verso Colui che l’ha creata e redenta per mezzo del Figlio suo. Il frutto definitivo della “discesa” del Logos divino nella realtà storica dell’uomo è la sospirata “ascesa” dell’uomo verso Dio; all’umanizzazione di Dio consegue la divinizzazione dell’uomo.
29 Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui”.

Gesù sa molto bene che lo scandalo della croce sconvolgerà profondamente i suoi amati discepoli, inferendo un durissimo colpo alla loro fede nel Maestro, sicché li prepara al tragico evento della sua passione e morte seguendo i sacri canoni della profezia verace, ispirata da Dio e non le regole di quella profezia di bassa lega, che è frutto della fallace presunzione umana. La profezia è vera quando infallibilmente si realizza ciò che essa annuncia e non per mero calcolo delle probabilità (Dt 18,22; Ger 28,9), ma essa è vera anche, se non soprattutto, quando il profeta rimane fedele al Dio unico senza piegarsi di fronte all’ostilità degli uomini (Dt 13,2-6). Se i discepoli non fossero stati ammaestrati e rassicurati dalle parole di Gesù, ricordate a tempo debito e correttamente interpretate con l’aiuto del Paraclito, avrebbero potuto comprendere in modo distorto l’evento della croce; la resurrezione del crocifisso li aiuterà invece, da un lato, a riconoscere in Lui il Vivente, che è uno col Padre e fonte di vita per i suoi (19,35) e, dall’altro, li spingerà a diffondere tra gli uomini la fede nel Cristo risorto anche a prezzo della propria vita. La missione di Gesù sta volgendo al termine e sta giungendo il momento dell’effimera gloria del “principe del mondo”, che si serve di Giuda Iscariota (Mc 14,42; Gv 18,3; cf. Gv 13,37), uno dei Dodici, per portare a termine la propria missione di odio e di distruzione della fonte stessa della vita. Secondo l’evangelista, infatti, la passione di Cristo è il risultato dello scontro tra il Figlio di Dio e questa misteriosa e losca figura in cui si concentra il radicale rifiuto dell’amore. La sconfitta per mano di questo oscuro personaggio, tiene a precisare Gesù, è solo apparente perché il principe del male “non ha alcun potere” su di lui, per almeno tre buoni motivi: il principe del mondo non può agire contro Gesù senza il permesso del Padre (19,11), Gesù è inattaccabile perchè è senza peccato (8,46) e perché non è di questo mondo (8,23; 17,16). In effetti, l’evangelista narra i fatti della passione di Gesù facendo risaltare l’atteggiamento sovrano di Cristo, che liberamente depone la propria vita per poi riprendersela altrettanto liberamente, come emerge dalla parabola del Buon Pastore (10,17-18) o dall’episodio della lavanda dei piedi (13,4.12). Volontariamente Gesù si consegna al nemico (18,4ss) per adempiere il mandato del Padre (10,18); poiché egli esteriormente lascia campo libero al principe del mondo, prendendo la morte su di sé, il mondo non potrà che riconoscere il suo amore per il Padre, per il semplice motivo che Gesù esegue fedelmente ciò che il Padre gli ha comandato di compiere per la salvezza del mondo stesso. Anzi, se Gesù si sottopone alla sfida dell’Avversario, l’antico nemico di Dio, è proprio per manifestare al mondo il proprio legame col Padre e chi sa discernere questo legame esistenziale tra il Padre ed il Figlio è già sulla buona strada per conseguire la vita eterna. Il mondo è un termine ambiguo nel linguaggio giovanneo, poiché indica sia la realtà ostile a Dio (v. 30) e sia quella aperta all’incontro con Dio (v. 31); allo stesso modo, gli stessi giudei, individuati dall’evangelista come i nemici giurati di Gesù, sono anche coloro che riconosceranno la sovranità di Cristo nel momento della sua “esaltazione” sulla croce (8,28) e con occhi diversi volgeranno lo sguardo verso il trafitto (Zc 12,10; Gv 19,37), riconoscendo in lui il Messia predetto dai profeti e volontariamente immolatosi per il bene di tutti gli uomini. Nell’attesa che si compia la sua “ora” e che il “mondo” prenda posizione nei suoi confronti, Gesù considera conclusa la parte didattica della sua missione pubblica e con un ordine perentorio (“Alzatevi, andiamo via di qui!”) pone fine al discorso di addio. Salta subito all’occhio la somiglianza di questo comando con quello pronunciato da Gesù nell’orto del Getsèmani prima di affrontare la turba delle guardie venuta ad arrestarlo (Mc 14,42). Secondo alcuni autori, l’ordine rivolto ai discepoli da Gesù racchiude un invito a prepararsi alla lotta (agonia) spirituale contro il nemico di ogni tempo, quel tentatore (satàn) che già aveva ingannato coi suoi trucchi dialettici il primo uomo (adàm) e che aveva attirato nella sua rete malefica proprio uno dei Dodici (Giuda) per opporsi al disegno salvifico di Dio. Questo losco personaggio, che non è il frutto della fantasia popolare e di cui “i sapienti di questo mondo” (Mt 11,25) cercano di negare l’esistenza, non essendo loro concesso di penetrare i segreti di Dio (1Cor 1,26-29), insidia l’uomo fino alla fine del tempo per allontanarlo dal suo Signore e Dio ed è sempre all’opera perché “è stato omicida fin da principio” ed è “padre della menzogna” (9,44). Ciò che segue (cc. 15-17) è, molto probabilmente, il frutto di un’interpolazione redazionale maldestra, ma non tutti i commentatori sono d’accordo su questo punto. Questi capitoli, infatti, potrebbero essere spiegati come una sorta di vademecum per guidare i credenti proprio in questa lotta spirituale contro il “il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra” (Ap 12,9) e di cui Gesù ci consiglia caldamente di diffidare, rimanendo invece saldamente ancorati a Lui, vera vite e, tramite Lui, in piena comunione d’amore col Padre. L’amore e l’obbedienza di Gesù nei confronti del Padre sono finalizzati alla piena trasformazione del mondo, che se da un lato è esposto agli attacchi del “principe del mondo”, dall’altro è amato profondamente da Dio (3,16). Per sottrarre il mondo dal giogo oppressore del maligno, Gesù deve passare attraverso i dolori della passione, così come i suoi discepoli (alzatevi, andiamo…), chiamati a dare il proprio contributo alla lotta del Maestro contro la personificazione stessa del male e della morte. Il “discorso d’addio” di Gesù lascia intuire i tratti caratteristici del vero discepolo di Cristo. Il credente non è semplicemente colui che “segue” Gesù, ma un alter Christus:

1. come il Figlio, egli è orientato verso il Padre, colui che “è più grande”, ne osserva le parole ricevute e nell’obbedienza gli esprime il proprio amore totale

2. come il Figlio, egli produce, assistito dal Paraclito, le opere che mirano alla glorificazione del Padre, consapevole che le sue domande sono esaudite senza riserva
3. come al Figlio (1,32), al credente viene donato in modo permanente lo Spirito Santo, all’inizio della propria missione di evangelizzazione

4. come il Figlio, egli è amato dal Padre, che conosce e vede

5. come il Figlio, anche il credente vive per sempre

6. come il Figlio, egli ama i fratelli e comunica loro l’amore stesso di Dio

La somiglianza tra l’uomo e Dio, alla quale tendeva l’atto creatore (Gen 1,26), si realizza nell’identità del discepolo con Gesù, eterno Vivente. Come il Padre ed il Figlio sono distinti e tuttavia sono Uno, allo stesso modo, dopo l’evento pasquale, anche il Figlio ed il credente sono una cosa sola, come aveva ben compreso s. Paolo: “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). I cristiani, allora, possono essere nel mondo oscuro e tenebroso dell’ignoranza, del male, della prevaricazione, dell’odio e dell’egoismo come le miriadi di soli scintillanti che l’accecante “sole di giustizia”, Cristo Gesù, riflette sulle onde del mare della nostra umana esistenza, un mare troppo spesso agitato dai venti della discordia, dell’invidia, dell’orgoglio e della presuntuosa autosufficienza. Il discorso di Gesù, che occupa l’intero capitolo 15 e la parte iniziale del capitolo 16 del IV Vangelo, può essere diviso in due parti, centrate rispettivamente sull’interno (15,1-17) e sull’esterno (15,18-16,4) della comunità. L’interno è caratterizzato dalla reciproca inabitazione del Figlio e dei suoi discepoli, condizione necessaria al fine di produrre frutti abbondanti di verità e di vita, mentre all’esterno della comunità i credenti sono in balia delle persecuzioni, suscitate dall’odio del mondo contro Gesù e contro il Padre. Le due parti del discorso compongono un tutt’uno, da cui emerge la possibilità per i discepoli di Cristo di essere suoi testimoni nel mondo solo se rimangono strettamente uniti a lui nel vincolo indissolubile dell’amore e della fede.
La vera vite ed il tempo della prova
(Gv 15,1-27)
15,1 “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto.
Il discorso figurato della vera vite e dei tralci comincia improvvisamente, senza alcun preambolo, ignorando l’invito, apparentemente ovvio, rivolto da Gesù ai suoi discepoli di alzarsi (da tavola) e di andar fuori dal luogo in cui si trovano per affrontare il tragico corso degli eventi incombenti. L’esordio del discorso è solenne, introdotto da un “Io sono” che è tutto un programma. Con una parola di rivelazione, formulato in un linguaggio simbolico, Gesù annuncia di essere la vite del Padre, il quale si comporta come un provetto e solerte vignaiolo. Il credente sta alla vite ed al vignaiolo in una posizione alquanto “scomoda”, facendo la parte del tralcio, che, comunque vada, è soggetto al dolore inevitabile del taglio. Se il tralcio non fruttifica, viene tagliato e gettato nel fuoco, se invece produce frutto, viene potato per produrre ancora più frutto. Chi pretende uno sguardo di particolare benevolenza da parte di Dio ed aspira ad una vita senza dolore di qualsivoglia natura, fisica, psicologica, morale e spirituale, deve cambiare idea ed adeguarsi alla logica di Dio od inventarsi una propria etica di vita, senza la condiscendente benedizione divina.
Per comprendere il significato della vite nella cultura ebraica, occorre rifarsi ai testi biblici dell’Antica Alleanza. Fin dai tempi remoti, la vite caratterizzava la vegetazione autoctona della Palestina, insieme all’ulivo ed al fico ed ognuna di queste piante simboleggiava un aspetto particolare della vita sociale e religiosa del popolo ebraico. Gli esploratori inviati da Mosè in Cisgiordania, o terra di Canaan, per prendere visione del territorio e dei suoi abitanti prima di impossessarsi della Terra Promessa, come ordinato da YHWH in persona, al loro ritorno portarono con sé, come segno di testimonianza della ricchezza del paese di Palestina, un enorme grappolo d’uva, che due uomini riuscivano a portare con fatica appeso ad una stanga (Nm 13, 23). 
La vigna era il bene più prezioso per il contadino israelita e nei testi biblici essa era citata assai spesso in senso proprio e figurato. La pianticella di vite piantata dal patriarca Noè, subito dopo il diluvio universale, segnò l’inizio di una nuova era per l’intera umanità (Gen 9,20), confortata dalla promessa di Dio che mai più sarebbe stata punita per le sue iniquità in maniera così radicalmente distruttrice (Gen 9,11). Nel Cantico dei Cantici la vigna simboleggiava le qualità e le prerogative della sposa (Ct 1,14;2,15; 6,11; 7,9.13; 8,12), alludendo alla sua fecondità, laboriosità, dolcezza inebriante e preziosità. La tradizione biblica applicò questa metafora al popolo d’Israele, considerato come la sposa/vigna di Dio, con chiara allusione al patto d’Alleanza sancito, a più riprese, tra YHWH ed il popolo eletto. La vendemmia era occasione per fare festa e per prendersi la licenza di qualche alzatina di gomito con l’aiuto del vino novello (Rt 3,7). Per le sue proprietà inebrianti, il vino era usato soprattutto in occasione di feste o celebrazioni particolari, come i matrimoni e, per il suo contenuto alcolico, anche come farmaco per disinfettare le ferite o procurare un minimo di anestesia generale in caso di procedure chirurgiche dolorose, come le amputazioni. Misto a mirra e fiele, il vino aveva un effetto sedativo per chi doveva sottoporsi a privazioni protratte, come i militari in guerra o per chi subiva un’esecuzione capitale assai dolorosa come la crocifissione (Mt 27,34). Osea, il più antico dei profeti, aveva dipinto Israele come una vigna fiorente, che produceva frutti in abbondanza (Os 10,1) e, in seguito, l’immagine vigna fu ampiamente utilizzata per evocare la storia delle relazioni tra Dio ed il popolo eletto. La vigna d’Israele doveva la propria esistenza alla benevolenza di YHWH, che l’aveva strappata dall’Egitto idolatra per trapiantarla in un terreno nuovo e fertile, dove essa aveva potuto svilupparsi rigogliosamente soppiantando le sterili vigne di Palestina, vale a dire i popoli cananei, pure essi idolatri come gli egiziani: “Hai divelto una vite dall’Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, e arrivavano al fiume i suoi germogli” (Sal 80,9-12). Nella descrizione poetica del salmista c’è un po’ di enfasi, poiché egli amplia alquanto i confini del popolo d’Israele spostandoli verso ovest sino al fiume Eufrate, anche per esprimere la sovrabbondante ricchezza della vigna di YHWH, destinata a manifestare a tutti i popoli della terra la gloria dell’unico vero Dio (Is 61,3; cf. Is 60,21), il quale ha fatto tutto questo solo per amore (Is 5,1-2). Dio vuole la vita (Gen 1,22.28), di cui la fecondità del suolo è un’immagine perfettamente calzante e facilmente comprensibile per un popolo di agricoltori e di pastori, che la collegavano ad una delle benedizioni di Dio promesse al popolo ebraico in occasione della Santa Alleanza (Es 23,20-33), stipulata con Mosè sul monte Sinai. Il frutto, che la vigna del Signore deve produrre in abbondanza, è la giustizia, che consiste nella fedeltà d’Israele al Dio unico tramite l’osservanza della sua Legge. Nel corso della storia, però, la condotta del popolo ebraico è stata deludente, sia per colpa propria e sia per colpa dei suoi capi (Is 3,14; Ger 12,10). Denunciando il peccato di idolatria, commesso da Israele, Geremia così esprimeva la delusione di YHWH: “Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?” (Ger 2,21). Anche il profeta Ezechiele aveva preso atto del fallimento della vigna di YHWH: “Essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d’oriente la disseccò, disseccò i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò” (Ez 19,12). Il salmista implora l’intervento di Dio, perché la sua vigna prediletta è stata incendiata e rasa al suolo dai suoi nemici (Sal 80,15-17), ma il profeta confida nella fedeltà di Dio, che non indietreggia di fronte alla colpevole sterilità della sua vigna (Is 27,2.6). E’ del tutto evidente come il testo di Gv 15 tragga ispirazione dalla tradizione biblica sulla vigna d’Israele, in cui è condensata la storia di un’elezione e di un’Alleanza donata e tradita. L’evangelista ne sfrutta abilmente la prospettiva storico-salvifica ed il linguaggio simbolico, facilmente comprensibile sia per il lettore giudeo, che ha confidenza con la tradizione profetica e sapienziale, sia per il lettore cristiano, che riconosce il medesimo linguaggio delle parabole trasmesse dai vangeli sinottici, nei quali la vigna indica il popolo eletto ed anche il regno di Dio (Mt 20,1-8; 21,28-41; Mc 12,1-9; Lc 13,6; 20,9-16).
Io sono la vera vite. La traduzione italiana non riporta perfettamente il senso del testo greco, che sarebbe più corretto rendere con: io sono la vite, quella vera, dal che si deduce che l’alternativa a Gesù è solo una vite falsa ed ingannevole, capace di produrre solo frutti di malvagità e di rovina. L’espressione “Io sono”, seguita da un predicato nominale, è usuale nel quarto evangelista, che le attribuisce un significato di auto-rivelazione divina e, nella fattispecie, le annette una caratterizzazione singolare del rapporto tra Gesù e gli uomini, tra “Colui-che-salva” e coloro che sono salvati. Gesù sta all’uomo come il pane sta al bisogno di sfamarsi per sopravvivere (6,35), come la luce sta alla necessità di vedere per non inciampare contro gli ostacoli della vita (8,12), o come la porta sta alla necessità di avere un accesso alla vita eterna (10,7.9), oppure come il pastore sta al gregge delle anime che devono essere guidate sui pascoli sicuri e verdeggianti della salvezza (10,11), o, infine, come la via comoda e sicura che conduce a Dio (14,6) sta ai sentieri impervi, scivolosi, pieni di ostacoli ed infidi delle certezze umane, che conducono solamente alla perdizione. La vite, proprio per il suo significato simbolico allusivo al “popolo di Dio”, evoca meglio degli altri predicati una figura collettiva, adombrata dai tralci che producono frutto solo se rimangano attaccati alla vite. In tal caso, la vite ha un’identità propria, nettamente distinta dai tralci, poiché gli uomini possono ben conformarsi a Cristo e non al mondo, secondo un’espressione cara a s. Paolo (Rm 12,2), il quale affermava che in lui era Cristo stesso che viveva e soffriva (Gal 2,20), ma sono altra cosa rispetto a Lui. Nonostante la reale umanità di Gesù, che con la sua incarnazione ha avvicinato Dio all’uomo, tra Lui e gli uomini c’è una sostanziale differenza, che l’uomo deve saper comprendere ed accettare. Senza Gesù, vero Uomo e vero Dio, la creatura umana non può fare nulla (15,5) e non può nemmeno aspirare alla salvezza “fai da te”; anzi, senza di Lui, l’uomo può solo brancolare nel buio, rischiando continuamente di cadere inciampando contro gli ostacoli che il “mondo” si premura di fargli incontrare per via.
A differenza del modello culturale moderno, che considera l’individuo un unicum ben distinto dal gruppo sociale cui appartiene, tanto che tra individuo e società esiste una sorta di barriera invalicabile ed invisibile, la privacy, della quale persino il potere legislativo delle nazioni democraticamente più evolute ha sancito l’inviolabilità, favorendo un ulteriore isolamento dell’individuo, la cultura semitica dell’era pre-cristiana e del tempo di Gesù attribuiva volentieri ad un essere singolare una dimensione collettiva, ma senza privarlo della propria individualità. Grazie al proprio statuto od al proprio ruolo in seno alla società di appartenenza, l’individuo poteva esprimere un intero gruppo e, viceversa, il gruppo poteva esprimersi nell’individuo che lo rappresentava. Adamo, il primo uomo, il capostipite dell’intera umanità secondo il linguaggio biblico, è al tempo stesso un essere personale ma anche il “nome” dell’intero genere umano, così come il Servo e il Figlio dell’uomo sono spesso compresi come individui ma anche come predicati che designano l’intero Israele. Si parla, in questo caso, di “personalità corporativa”, concetto di cui si servì l’apostolo Paolo per indicare lo stretto rapporto esistente tra Cristo ed i cristiani: “Voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte” (1Cor 12,27). Il cristiano, dunque, è un individuo personale e singolare ma, senza perdere questa sua peculiarità individuale, è anche parte di un tutto altrettanto personale e singolare, vale a dire il “corpo mistico di Cristo Gesù, il Signore”. L’evangelista Giovanni ha espresso lo stesso concetto mediante l’immagine della vite e dei tralci: “Io sono la vite, voi i tralci” (15,5). Paolo e Giovanni esprimono una visione profondamente cristocentrica dell’esistenza umana; staccato da Cristo, suo sostegno vitale (corpo, vite), l’uomo perde la propria identità individuale (membra, tralci) ed il senso ultimo della propria esistenza personale.
E il Padre mio è il vignaiolo. Due sono le operazioni tipiche di un vignaiolo al fine di ottenere un raccolto d’uva abbondante e di grande qualità, recidere d’inverno i rami secchi e potare in primavera i getti che si sviluppano con inutile rigoglio di tralci. Se i discepoli (i tralci) restano uniti saldamente a Cristo (la vite), ne ricevono la linfa vitale quanto basta per produrre abbondanti frutti di santità, di giustizia, di purezza di cuore, di misericordia, di pazienza, di bontà, di pace, di amore gratuito e di mansuetudine (Mt 5,3ss). Solo dai frutti prodotti dai tralci è possibile riconoscere il vero valore della vite ed il vignaiolo (il Padre) non può permettere che i rami secchi od i tralci troppo rigogliosi possano compromettere la bontà della vite, ragion per cui deve procedere ad operazioni apparentemente dolorose per la vite: il taglio e la potatura. I rami secchi sono coloro che solo apparentemente rimangono attaccati alla vite, ma, in realtà, vivono come dei parassiti e sono incapaci di produrre il più striminzito dei frutti; se in natura il fenomeno del parassitismo è del tutto giustificato perché c’è comunque un reciproco vantaggio tra il parassita e l’organismo ospite, in ambito spirituale questo fenomeno è severamente giudicato da Cristo come indegno di un essere umano libero e responsabile (vedi la parabola dei talenti in Mt 25,14-30; Lc 19,12-27). L’aridità spirituale (rami secchi) di chi professa la fede in Cristo o, peggio, di chi è al suo servizio in virtù di un ministero, di un incarico ricevuto dallo Spirito di Dio, è dannosissima per la propria e per l’altrui salvezza, perché tale aridità si identifica con una sorta di bieco egoismo che, da una parte, impedisce al credente di aprirsi agli altri ed alle superiori esigenze di Dio e, dall’altra, sbarra il passo anche a quanti desiderano affrontare un cammino di fede in Gesù. Alcuni autori hanno ritenuto di ravvisare nei “rami secchi” i cristiani della comunità di Giovanni che si erano letteralmente “imboscati” nascondendo la propria fede per sfuggire alle persecuzioni e spacciando la propria vigliaccheria per prudenza. Per contro, i tralci ridondanti, ricchi di foglie ma poveri di frutti, ricordano la situazione spirituale tipica di chi si professa cristiano bombardando di inutili e vuote parole il suo prossimo, agitandosi in mille iniziative benefiche ed altrettanto numerose attività pastorali, facendo ben attenzione a procurarsi l’ammirazione altrui, ma donando amore gratuito col contagocce e badando a non compromettere troppo la propria onorabile posizione in seno alla comunità. Per costoro vale il detto “tanto fumo, niente arrosto”, con l’aggravante di un giudizio poco lusinghiero espresso da Gesù nei loro confronti quando cercò invano la miseria di un frutto tra i rami di un fico sterile (Mc 11,12-14). In campo spirituale, dunque, non pagano né l’avarizia e neppure la ridondanza fine a se stessa. L’Apostolo delle Genti l’aveva compreso assai bene, affermando che quei cristiani che si ritenevano dei superdotati, vale a dire capaci di parlare molte lingue, di profetare ad ogni piè sospinto, di conoscere tutti i misteri della scienza e della fede, di compiere miracoli a richiesta e di sapersi privare dei propri beni fino al punto di finire sul rogo pur di ottenere la standing ovation da parte degli uomini, sono dei semplici tromboni (cf. 1Cor 13,1-13), il cui unico ma fondamentale difetto è di non saper amare come Cristo ci ha amati, sino alle estreme conseguenze e senza pretendere nemmeno un “grazie”, ma solo per puro e gratuito amore. Gesù ama la semplicità tipica dei bambini innocenti e non ancora inquinati dalla furbizia dei grandi e non si fa scrupolo di dichiarare che chi non sa fare un passo indietro per diventare “bambino”, spogliandosi della propria arrogante sicurezza e saccenteria da “adulto”, non è degno di mettere piede nel Regno dei cieli (Lc 18,17). Il Padre veglia opportunamente sulla buona resa della vite e, pur usando un’infinita pazienza (Lc 13,6-9), sa cogliere il momento giusto per la potatura. Ci sono momenti in cui la propria vita spirituale appare aggrovigliata su se stessa, appesantita da troppi rami secchi o da rami esuberanti, ma improduttivi. Ciò si verifica quando ci si compiace troppo di se stessi e dei propri successi, oppure quando si cade in un eccessivo pessimismo e si pensa che tutto vada storto nella propria vita, perdendo fiducia nella divina Provvidenza, quando si smette di pregare o di confidare nell’amore di Dio, quando si trascura la necessaria vita sacramentale per rifugiarsi nelle moderne cattedrali del benessere economico, quando si ricorre più allo psicologo che al sacerdote per sanare disagi interiori che scaturiscono da scelte di vita sbagliate, quando si considera la domenica un giorno da  week-end e non come il giorno per eccellenza da dedicare al Signore, quando si cade nella tentazione di primeggiare anche nelle attività ecclesiali e si considera un qualsiasi ministero, ricevuto per bene della comunità, alla stregua di un vero e proprio privilegio da conservare ad ogni costo e non come un servizio di cui rendere conto a Dio stesso, quando si mette il proprio ego al centro di tutto e si caccia Dio fuori dalla porta di casa perché è ingombrante, quando si adorano le creature e non il loro Creatore, quando si privilegiano i temi politici ed economici e si trascurano i problemi dello spirito, quando ci si preoccupa della salute del corpo e mai di quella dell’anima. A tempo debito, Dio interviene nella nostra vita per imprimerle una svolta (taglio, potatura), per farci cambiare rotta (conversione) e farci tornare a Lui che è l’unico, vero e sommo bene, ma non sempre il suo intervento è da noi considerato in senso benevolo, perché un cambiamento radicale di mentalità è quasi sempre doloroso, spesso avvilente, mai senza conseguenze nella nostra vita. Per trovare la vera pace in Dio, il nostro cuore deve passare attraverso il fuoco della purificazione e della libera scelta, della rinuncia volontaria alla pigra indolenza delle proprie abitudini per lasciarsi trascinare dal travolgente Spirito di Dio negli abissi vertiginosi del suo amore. Dio (il vignaiolo) taglia le nostre debolezze e pota le nostre presunzioni per attirarci a sé in un abbraccio d’amore senza fine e chi decide di lasciar perdere, di continuare a comportarsi da ramo secco o privo di frutti, ricco solo di inutili foglie, è destinato ad essere gettato nel fuoco della perdizione eterna (15,6). Che l’uomo lo voglia o no, la Parola di Dio non resta mai senza effetto (Is 55,11) nell’intimo più profondo del suo essere e ne sollecita sempre una risposta, sicché l’uomo non può esimersi dal prendere una decisione libera e responsabile alla libera e gratuita offerta di salvezza che gli giunge dal suo Creatore.
3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato.

Voi siete già stati “potati e tagliati”, purificati delle vostre manchevolezze, delle vostre aridità e dei vostri inutili eccessi spirituali; ora siete pronti per soffrire con me, io sulla croce e voi sul patibolo delle vostre paure e della vergogna di essere discepoli di un maestro giustiziato come un criminale, di un “appeso al legno dell’infamia”. A ciascuno la propria croce. Anche per i discepoli non c’è scampo: se vogliono dare frutti abbondanti di santità e di giustizia devono rimanere saldamente innestati in Cristo Gesù, dalle cui parole di vita e di verità (cf. 6,63), accolte con fede, sono stati resi mondi, puri e pronti a tutto, anche se ancora non lo sanno. Solo uno si sottrae alla logica della croce e dell’innesto sulla vite, che è Cristo, ma la sua vita è destinata a concludersi penzolando dal ramo di un albero, sospeso fra il cielo tenebroso del rifiuto e del tradimento e l’inferno della disperazione eterna. La forza purificatrice della “parola” di Gesù è in linea con la teologia giovannea del lògos (cf. 5,24; 6,63; 8,31.51; 14,23; 17,17) e sembra rievocare la potenza santificante dell’acqua del battesimo, cui la “Parola di Dio” diventata carne in Gesù di Nazareth ha conferito efficacia per la salvezza di chi l’accoglie con fede.
4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.

Dal v. 4 al v. 8 il verbo rimanere (in gr. ménein en) ricorre per ben sette volte ed in seguito verrà ripreso ancora, specie nella prima lettera attribuita a Giovanni (1Gv 2,6.10.14.24.27.28; 3,6.9.15.17.24; 4,12.13.15.16). Il suo significato equivale ad “aderire fedelmente” e tale concetto è espresso dall’evangelista in forma semplice ed in forma reciproca:
· 4 se non rimane nella vite… se non rimanete in me… 6 chi non rimane in me (forma semplice)

· 4 rimante in me e io in voi… 5 chi rimane in me e io in lui… 7 se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi (forma reciproca).
Si può notare come la forma reciproca corrisponda ad un’espressione di mutua immanenza, già incontrata in 6,56: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”. Nell’ottica del discorso sul “Pane di Vita” (6,30-58), l’inabitazione grazie alla quale i DUE diventano UNO senza cessare di essere DUE risulta da quella “manducazione” che è la fede. In Gv 15 la prospettiva è diversa: rimanere in Gesù esige, da parte del discepolo, una fedeltà capace di dominare il tempo mentre il suo sguardo si spinge oltre la semplice adesione di fede, perché egli è consapevole di dover “produrre frutto” restando sempre innestato nel Figlio di Dio. Rimanere diventa un vero e proprio appello formulato in forma imperativa (15,4.9) e condizionale (15,6.7), esigenza ineludibile per una reciproca immanenza il cui fine è la vita eterna in Dio. Attraverso i discepoli è l’intera comunità cristiana che è chiamata a diventare tralcio unito a Cristo-vite ed a produrre frutti di vita eterna in virtù di un legame saldo e perseverante col Lògos divino (cf. 8,31). Per il discepolo, il modello di reciproca immanenza è quello esistente, niente meno, che tra il Padre ed il Figlio a causa della comune ed unica natura divina, il cui tratto saliente è il reciproco Amore che non si esaurisce all’interno del rapporto personale intra-trinitario, ma si diffonde prorompente su ogni creatura. Grazie a Cristo Gesù, ogni credente diventa membro effettivo della famiglia di Dio.
Rimanete in me e io in voi. Persino la particella di congiunzione copulativa e (in gr. kaì) ha creato problemi interpretativi nei traduttori. Tra Gesù ed i suoi discepoli permane un abisso esistenziale e di natura; i discepoli non possono “rimanere” in Gesù allo stesso modo in cui Egli rimane in loro, poiché non c’è mai parità di condizione tra il discepolo e Cristo, né il rimanere di Gesù nel discepolo può essere condizionato da quello del discepolo in Lui. Forse il senso di questa particella di congiunzione potrebbe essere reso meglio così: rimanete in me per il fatto che io rimango in voi. Il senso della frase diventa, allora, molto più chiaro: Voi potete rimanere in me solo perchè io rimango in voi (e… senza di me non potete fare nulla). Senza Gesù non c’è possibilità di vita, di verità, di salvezza, di eternità e solo rimanendo ben attaccati a Lui mediante una fede “concreta” ed operosa, non soltanto speculativa o sentimentale, è possibile ricevere da Lui la linfa vitale indispensabile per produrre frutto in abbondanza. L’intrinseca vitalità del Cristo (la vite), che dall’eternità anima l’intero universo in quanto Egli è il Lògos (vale a dire la parola di vita, il progetto di salvezza, il discorso ed il dialogo d’amore) mediante il quale Dio Padre si è rivelato all’uomo, si trasmette in totale pienezza ai suoi discepoli (i tralci) e, tramite la loro testimonianza resa con parole e coerenza di vita, all’intera umanità destinata a diventare la vigna del Signore.
5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.
Gesù ribadisce il concetto del reciproco rapporto tra Lui ed i discepoli con la forza dirompente di una formula di auto-rivelazione, che non è nuova nel contesto del discorso che Egli sta facendo, ma, come dicevano i saggi latini, repetita juvant. In questo tipo di rapporto, però, è Lui il protagonista assoluto mentre i discepoli ne sono i beneficiari (tanto per essere chiari ed espliciti…). Non venga in mente ai discepoli del passato, del presente e del futuro di essere loro i protagonisti della salvezza! A ciascuno il proprio ruolo; anche se innestati nella vite e con buonissimi risultati di fecondità, i discepoli saranno sempre e solo dei tralci e non potranno mai ambire ad essere la vite, poiché solo Cristo è l’unica, vera vite. Nel corso della storia umana, molti hanno manifestato la pretesa di essere dei messia, dei salvatori dell’umanità, degli innovatori in campo spirituale e religioso ed alcuni hanno pure avuto successo, trascinando nella loro presunzione tante, tantissime anime incapaci di vero discernimento; molti altri hanno cercato e stanno cercando, in tutti i modi, di smantellare pezzo per pezzo il Vangelo di Cristo spacciandosi per “illuminati” e liberi pensatori, capaci di dimostrare che Gesù era solo un semplice uomo, un illuso, un moralista fallito, sempre che sia davvero esistito e che la Chiesa è una solenne montatura, un’associazione a delinquere il cui vero scopo è dominare le coscienze esercitando un potere inimmaginabile, superiore a quello delle maggiori super-potenze politiche della terra e delle migliori lobbies socio-economiche del pianeta. Non c’è da meravigliarsi di tanto astio e di tanta volgare cattiveria negli esseri umani, presuntuosamente convinti di cavarsela assai bene da soli e senza l’intervento di un qualsiasi essere superiore confinato nel cielo o disceso sulla terra per portare un annuncio di salvezza. Certo è che Gesù, il Volto umano del Padre sommamente buono ed infinitamente misericordioso, non è un ingenuo e sa benissimo che ci sono tralci buoni e tralci secchi od infruttuosi e lancia un monito duro e severo: senza di me non potete far nulla. Chi non vuole, per libera e consapevole scelta, rimanere innestato in Cristo ed essere inabitato da Lui è destinato ad inaridirsi e ad essere buono solo per accendere e ravvivare un bel fuoco (v. 6). Quando si dice: “uomo avvisato”…
Gesù sollecita i suoi a rimanere in lui per poter fruttificare come si conviene; Egli non pretende da loro un abbandono mistico che è dono per pochi, ma che producano frutti abbondanti di conversione, di bontà, di pazienza, di mitezza, di misericordia, di fiducia in Dio, di perdono e di un amore a tutto tondo in forza di quella comunione intima e confidenziale che Egli dona loro in modo libero e gratuito. L’esortazione a rimanere in Cristo è ulteriormente rafforzata per indurre i discepoli ad operare, cioè a “compiere opere” di bene senza “sbandamenti” di sorta. Nessuno può essere più grande del suo Maestro. Nella Chiesa antica questo passo divenne fondamentale per la formulazione della dottrina sulla grazia, forse limitato in modo troppo esclusivo al problema di ciò che l’uomo può fare per la sua salvezza. In Giovanni, a dire il vero, l’orizzonte del fruttificare è molto più ampio: solo il cristiano che vive della comunione con Cristo può dare i frutti del suo essere cristiano. L’affermazione “senza di me non potete fare nulla” ricorda 1,3 “senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste”, ma non deve far pensare che l’uomo non abbia la minima capacità di rispondere in libertà e con intelligenza alla chiamata di Dio, che lo vuole salvare. Dio, infatti, non salva nessuno contro la sua volontà, solo che l’uomo deve permettere a Cristo di entrare nella propria esistenza e lasciarsi salvare da Lui.
6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.

L’impatto emotivo di questa affermazione può essere davvero inquietante e deve indurre i credenti a riflettere sul proprio stile di vita. È un fatto evidente a tutti che il cristianesimo soffre, almeno nel mondo occidentale formalmente ritenuto ancora “cristiano”, di una profonda crisi d’identità anche a motivo di una fede per molti versi superficiale, ferma ad un ritualismo tradizionalista che spesso sconfina nella superstizione. Il Vangelo di Gesù Cristo non viene recepito da tanti, troppi cristiani come canone (regola vincolante) di un comportamento etico “sovrumano”, che deve cioè andare oltre il semplice istinto naturale proprio di ogni essere umano, perché la comune vocazione umana è di sapersi elevare oltre la concreta realtà del vivere quotidiano e tendere verso l’infinito ed il soprannaturale; oltre a ciò, sono molti i battezzati che hanno abbandonato la fede per professare un ateismo filosofico o pratico, il più delle volte impegnato a combattere Cristo e la sua Chiesa, o per abbracciare un agnosticismo di comodo, spesso camuffato da laicismo progressista e “democratico”, mentre tanti altri hanno deciso di compiere la “grande scelta” di confluire in varie sette di presunta ispirazione cristiana od in religioni non cristiane. Quanti si distaccano da Cristo, presumendo di poter brillare di luce propria o di vivere in modo pienamente autonomo da Lui, sono rami secchi destinati a ravvivare un bel falò. È compito dei “fedeli” cristiani, vale a dire di coloro che stanno saldamente attaccati a Cristo nonostante le difficoltà e gli ostacoli che intralciano la vita di fede di chiunque, astenersi da ogni umano giudizio ed affidare i fratelli, che si sono perduti per via, alla misericordia del Signore, l’unico cui compete il giudizio finale sugli uomini e sulla storia di questo mondo terreno. La situazione di infedeltà al Vangelo ed alla fede in Cristo, or ora descritta, era d’attualità anche al tempo della comunità di Giovanni, anche se con sfumature ovviamente differenti, ma nella sostanza poco è cambiato da allora. L’uomo è sempre in bilico tra bene e male, tra cielo e terra, tra Dio ed il proprio egoistico “io”, tra una vita da beato ed una da dannato, tra una libertà conquistata col suo Creatore ed una perduta seguendo il tentatore. È difficile non scorgere nel “fuoco”, in cui vengono gettati i rami secchi, quello ben più tormentoso dell’inferno, il luogo teologico dell’eterna mancanza di Dio, il quale è per ciascun uomo il principio assoluto di ogni bontà, beatitudine, amore, compiutezza, vita, luce, verità, gratuità. Se il paradiso è Dio stesso goduto ed amato per l’eternità, l’inferno è il non-Dio subito senza fine. Il fuoco, dunque, esprime in modo efficace la morte spirituale di chi rifiuta di rimanere in Cristo e si può trovare un’eco di questa tragica realtà nel profeta Ezechiele, il quale ricordava con veemenza ad un popolo reso troppo sicuro della propria elezione che, di per sé, il legno della vite non ha granché valore proprio: “Figlio dell’uomo, che pregi ha il legno della vite di fronte a tutti gli altri legni della foresta? Si adopera forse quel legno per farne un oggetto? Ci si fa forse un piolo per attaccarci qualcosa? Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? Anche quand’era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che il fuoco lo ha divorato, l’ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa?” (Ez 15,2-5). La situazione del popolo ebraico è speculare a quella del popolo cristiano attuale; non è sufficiente essere nominalmente “cristiani” e professarsi tali per essere esentati da una scelta di vita radicalmente cristiana, vale a dire totalmente votata a Cristo Signore e segno visibile della sua presenza nel credente. Come la vite ha valore solo se produce uva buona ed abbondante, così la vita del cristiano ha valore solo se produce frutti di vita eterna compiendo in tutto e per tutto la volontà di Dio Padre: “Non chi mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). Al tralcio della vite non è consentita alcuna situazione intermedia: o produce frutto o si dissecca e viene gettato nel fuoco. Così è per ogni cristiano.
7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato.
L’evangelista sembra dare per scontato che i cristiani siano creature fragili ed incostanti come qualsiasi essere umano e l’uso del condizionale è d’obbligo: se rimanete in me… se le mie parole rimangono in voi… Il rischio di non perseverare nella fede è ampiamente previsto dal Signore, che in un’altra occasione si è lasciato sfuggire un commento di angoscioso rammarico: “Quando il Figlio dell’uomo tornerà, troverà ancora fede sulla terra?” (Lc 18,8). Dalla prima lettera di Giovanni si comprende come l’apostasia sia collocata al primo posto dei peccati che “conducono alla morte” (1Gv 5,16) e, probabilmente, anche il contenuto del capitolo 15 del IV Vangelo evoca la crisi della comunità giovannea, che sul finire del I secolo dell’era cristiana era bersagliata dalle critiche provenienti dagli esponenti locali del giudaismo ufficiale ed indirizzate al contenuto del messaggio di salvezza portato da Cristo. I cristiani dalla fede più fragile erano frastornati dalle argomentazioni dei rabbini che insegnavano nelle sinagoghe e che apparivano assai convincenti nel sostenere l’assoluta necessità della circoncisione e dell’osservanza stretta della legge mosaica per potersi salvare, negando con decisione il presunto messianismo di Gesù ed il valore salvifico della sua morte sull’infame patibolo della croce. Quanto alla divinità di Cristo, alle orecchie dei giudei osservanti tale affermazione suonava come un’atroce bestemmia contro l’assoluta trascendenza dell’onnipotente Signore, Dio d’Israele. Il conflitto tra giudei e cristiani non si limitava a semplici scontri verbali, ma sfociava spesso e volentieri nelle vie di fatto e la comunità di Giovanni si sentiva minacciata ed in pericolo. Ai suoi fedeli, in ansia per la propria sorte, l’evangelista rivolge il proprio incoraggiamento, facendo loro notare che il divino Maestro aveva già previsto tutto, dando al contempo la certezza del proprio aiuto a quanti sarebbero rimasti a Lui fedeli nel tempo: se rimanete in me… chiedete quel che volete e vi sarà dato. Appare evidente che i tralci sterili, tagliati e gettati nel fuoco siano identificati dall’evangelista con quei cristiani della sua comunità provenienti dal giudaismo e pronti a rinnegare la fede in Cristo per ritornare all’antica fede dei loro padri. A costoro Giovanni lancia un severo monito: staccandosi da Cristo, faranno tutti una brutta fine.
Dopo la minaccia (v. 6) segue la promessa dell’esaudimento di ogni preghiera (v. 7): chiedete… e vi sarà dato. Come mai tante preghiere, che si levano a Dio dalla comunità dei credenti, sono o sembrano inascoltate e non sono esaudite? O si chiede ciò che non è necessario per la propria salvezza come singoli e come comunità, oppure non si realizza la condizione richiesta da Gesù: se… le mie parole rimangono in voi. Ciascun credente deve impegnarsi “con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta le forze” (Dt 6,5) ad “ascoltare”, cioè a fare proprie le parole di Gesù, vivendole, custodendole e realizzandole con atti concreti di vita quotidiana (cf. 12,47; 17,8). È questa la condizione affinché le preghiere del credente siano esaudite; solo rimanendo unito a Gesù ed in perfetta sintonia di volontà e d’intenzioni con Lui, il cristiano può essere in grado di chiedere ciò che rende fruttuosa l’opera del Signore (14,13). Nessuno deve presumere di essere capace, per virtù propria, di ottenere ciò che vuole con la preghiera. Solo chi “rimane in Cristo”, per dono libero e gratuito di Dio, può avere la certezza di essere accontentato (1Gv 5,14; cf. anche Mt 7,7-8). I pellegrinaggi (possibilmente non “turistici”), le novene, i tridui e le altre pie pratiche che affollano la vita religiosa del popolo cristiano non hanno un grande significato se avulse da un genuino contesto di fede, sottoposto alla verifica di un onesto esame di coscienza. Il termometro della fede è l’amore e se il “mondo” non riesce a percepire nei cristiani la capacità di donarsi agli altri per amore di Dio, allora vuol dire che la fede del popolo cristiano tocca lo zero assoluto, alla faccia delle mille e mille manifestazioni di pietà popolare, frutto più di un tradizionalismo scaramantico che di vera e genuina fedeltà alla Parola di Dio.
Chiedete… e vi sarà dato. Occorre sapere cosa chiedere e come chiederlo. Il “cosa” ed il “come” ce l’ha insegnato Gesù stesso con il Padre nostro (Mt 6,9-13), la preghiera più bella e completa al mondo perché composta e regalata all’umanità dallo stesso Verbo incarnato. Nella stupenda lettera indirizzata al cristiano Proba, il vescovo Agostino ha composto un vero e proprio panegirico del Padre nostro, definendolo la sintesi di tutta la Scrittura. Vale la pena di seguire il suo ragionamento: “A noi sono necessarie le parole per richiamarci alla mente e considerare quello che chiediamo, ma non crediamo di dovere informare con esse il Signore, o piegarlo ai nostri voleri. Quando dunque diciamo sia santificato il tuo nome, stimoliamo noi stessi a desiderare che il suo nome, che è sempre santo, sia ritenuto santo anche presso gli uomini, cioè non sia disprezzato. Cosa questa che giova non a Dio, ma agli uomini. Quando poi diciamo venga il tuo regno che, volere o no, certamente verrà, eccitiamo la nostra aspirazione verso quel regno, perché venga per noi e meritiamo di regnare in esso. Quando diciamo sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra, gli domandiamo la grazia dell’obbedienza, perché la sua volontà sia adempiuta da noi, come in cielo viene eseguita dagli angeli. Dicendo dacci oggi il nostro pane quotidiano con la parola oggi intendiamo nel tempo presente. Con il termine pane chiediamo tutto quello che ci è necessario, indicandolo con quanto ci occorre maggiormente per il sostentamento quotidiano. Domandiamo anche il sacramento dei fedeli, necessario nella vita presente per conseguire la felicità, non quella temporale, ma l’eterna. Quando diciamo rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, richiamiamo alla memoria sia quello che dobbiamo domandare, sia quello che dobbiamo fare per meritare di ricevere il perdono. Quando diciamo e non ci indurre in tentazione, siamo esortati a chiedere l’aiuto indispensabile per non cedere alle tentazioni e per non rimanere vinti dall’inganno o dal dolore. Quando diciamo liberaci dal male, ricordiamo a noi stessi che non siamo ancora in possesso di quel bene nel quale non soffriremo più alcun male”. Prosegue, poi, il santo vescovo di Ippona: “Chi dice come ai loro occhi ti sei mostrato santo in mezzo a noi, così ai nostri occhi mostrati grande fra di loro (Sir 36,3) e i tuoi profeti siano trovati pii (cf. Sir 36,15), che altro dice se non sia santificato il tuo nome? Chi dice rialzaci, Signore nostro Dio, fa risplendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79,4), che altro dice se non venga il tuo regno? Chi dice rendi saldi i miei passi secondo la tua parola e su di me non prevalga il male (Sal 118,133), che altro dice se non sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra? Chi dice non darmi né povertà né ricchezza (Pro 30, 8), che altro dice se non dacci oggi il nostro pane quotidiano? Chi dice ricordati, o Signore, di Davide, di tutte le sue prove (Sal 131,1), oppure Signore, se così ho agito, se c’è iniquità nelle mie mani, se ho reso male a coloro che mi facevano del male, salvami e liberami (cf. Sal 7,1-4), che altro dice se non rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori? Chi dice liberami dai nemici, mio Dio, proteggimi dagli aggressori (Sal 58,2), che altro dice se non liberaci dal male? E se passi in rassegna tutte le parole delle sante invocazioni contenute nella Scrittura, non troverai nulla, a mio parere, che non sia contenuto e compreso nel  Padre nostro. Nel pregare, insomma, siamo liberi di servirci di altre parole, pur domandando le medesime cose, ma non dobbiamo permetterci di domandare cose diverse”.
8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Dio, che ascolta le preghiere dei discepoli uniti a Gesù, è glorificato per i frutti che essi danno, vale a dire, è mostrato ed onorato nella sua gloria perché, nella sua qualità di vignaiolo, ha a cuore una produzione assai abbondante di frutti. L’opera del Padre e quella dei discepoli confluiscono nel raccolto e la vite-Gesù è il solo luogo dal quale e per il quale ciò è reso possibile. Il Padre fa di tutto per avere più frutti ed ai discepoli, che rimangono fedelmente uniti al Figlio suo, garantisce una sovrabbondante produzione di frutti perché ne esaudisce le preghiere. Tra Dio Padre, il Figlio suo Gesù Cristo ed i credenti si crea un circolo virtuoso, la cui finalità è la produzione di frutti di santità ad maiorem Dei gloriam. Incuriosisce la sottolineatura data da Gesù alla glorificazione del Padre, di cui gli uomini sono in parte responsabili. Dio, infatti, nell’ineffabile pienezza della sua gloria non ha bisogno di essere glorificato da alcuno, tanto meno da creature limitate e fragili come gli esseri umani, ma per libera e gratuita scelta d’amore ha deciso di coinvolgere l’uomo nell’affermazione della sua gloria di fronte all’intero creato. Per l’uomo, in definitiva, il frutto più gustoso della sua partecipazione alla gloria di Dio è il “discepolato”, ossia la piena realizzazione della sua somiglianza con Dio (cf. Gen 1,26-27). Essere discepoli di Cristo significa, in suprema sintesi, diventare in tutto e per tutto simili a Lui, che è l’immagine assolutamente perfetta del Padre, la rivelazione sublime del suo santissimo Volto (cf Sal 11,7; 27,8) e della sua gloria.
C’è da chiedersi quale sia il significato di “gloria”, che con tanta insistenza ritorna in molti testi sacri dell’Antico e del Nuovo Testamento, oltre che nel IV Vangelo. Secondo i vari contesti, tale vocabolo può assumere il significato di onore, splendore, vanto.

1) L’onore di Dio è il suo splendore, la sua gloria (Es 24,16; 40,34; 1Re 8,11; 2Cr 7,1; Is 6,3), è la luce eterna nella quale Egli abita e che lo riveste come un abito, è il suo essere più puro, che si manifesta anche come bagliore di fiamma e di luce (Lc 2,9). Riferita agli uomini, la gloria è il rispetto, la considerazione che spetta all’uomo in quanto creato ad immagine e somiglianza di Dio, ma va da sé che la gloria dell’uomo sia solo un riflesso, gratuitamente ricevuto, della gloria di Dio, il solo ed unico che possa rivendicare a sé e per sé ogni onore e gloria (Eb 5,5). In buona sostanza, Dio è l’unica e vera gloria dell’uomo, che senza Dio non avrebbe diritto a gloria alcuna (Sal 62,8; Gv 5,44). Nel giorno “ultimo e terribile”, descritto dai profeti come giorno dell’ira di Dio (Sof 1,15) o giorno del giudizio, cui nessun uomo potrà sottrarsi (Gl 2,1-2; Sof 1,14-18; Ger 13,16; 14,19) e che per alcuni sarà giorno di eterna luce, mentre per altri sarà giorno di tenebre senza fine (cf. Gv 8,12), la corona della gloria sarà consegnata a coloro che hanno servito il Figlio di Dio (Gv 12,26), compiendo il loro cammino di fede e perseverando, con pazienza, nelle opere di bene (Rm 2,7; 1Pt 5,4). Si può glorificare Dio concretamente rendendo onore e rispetto a chi lo merita (Rm 13,7), al padre ed alla madre (Es 20,12), agli anziani (Lv 19,32), ai re (1Pt 2,17; 1Sam 15,30), alle vedove sole e dimenticate (1Tm 5,3), ai padroni (1Tm 6,1) anche quando sono difficili (1Pt 2,18). Se è un dovere rendere onore agli altri, è altrettanto un obbligo non ricercare la propria gloria, ad eccezione di quella che proviene da Dio stesso (Gv 5,44; 7,18; 12,43; 1Ts 2,6). La vanagloria, l’ambizione, la ricerca sfrenata di gloria e di onore presso gli uomini sono atteggiamenti da condannare (Gal 5,26; Fil 2,3), così come onorare gli altri per ricevere in cambio degli onori è contrario allo spirito di Cristo (Gv 5,44) e rende incapaci di credere alla parola della croce. I cristiani non devono ricercare l’applauso degli uomini, ma piuttosto stimarsi vicendevolmente (Rm 12,10), senza gettare via il proprio onore (1Tm 4,12; 2Cor 11,23; At 13,46; 16,37) per conformarsi alla mentalità di questo mondo.
2) Il vocabolo ebraico kabòd significa “essere pesante” e, in senso figurato, “dare importanza, conferire autorità” a qualcosa od a qualcuno. La ricchezza (Gen 31,1; Sal 49,17), il lusso (Est 1,4) o la forza (Is 16,14) contribuiscono a rendere onore, a dare importanza, forza ed autorità ad una persona (1Sam 6,5; Sal 62,2; 115,1). Ciò che procura onore ad un oggetto o ad un essere umano è il suo kabòd, nel senso di gloria e di splendore. L’arca è la gloria d’Israele (1Sam 4,22), il Signore Dio degli eserciti, l’innominabile Dio dei padri è la gloria dei fedeli israeliti (Sal 3,4) o d’Israele (Sal 106,20; Ger 2,11). Nell’Antico Testamento il termine kabòd si riferisce in modo peculiare alla gloria di YHWH, che manifesta appieno il suo splendore esigendo la debita venerazione da parte dell’uomo. La gloria di Dio è soprattutto attuazione della sua potenza e santità (Es 14,4.17; 16,7; 29,43-46; Dt 14,21; 20,6-12; Is 6,3; 35,2; 40,5; Sal 19,2; 29,3), collegabile anche a fenomeni visibili. La gloria di Dio accompagnò Israele nell’uscita dall’Egitto, sotto forma visibile di nube e lo guidò attraverso il deserto (Es 16,7.10; 40,36-38). La medesima gloria scese anche sul Sinai, dove Mosè ed il popolo eletto la videro sotto forma di fuoco divorante (Es 24,15-18; Dt 5,24). Non si può vedere direttamente il volto di Dio né la sua gloria e rimanere, poi in vita; tuttavia, a Mosè fu concessa una visione particolare (Es 33,18-23; 34,5-8; Dt 5,24 s). La gloria di YHWH riempiva la tenda del convegno (Es 40,34) ed appariva soprattutto al momento dell’offerta dei sacrifici (Lv 9,6.23). In seguito, fu il Tempio il luogo della stabile dimora della gloria di Dio (1Re 8,11; 2Cr 7,1-3) e nessuno poteva entrare nel Santo dei Santi, il recesso più sacro ed inviolabile dell’edificio sacro (Es 40,35; 1Re 8,11), quando la gloria di YHWH era visibilmente presente per mezzo della nube. Altre espressioni ricollegano la gloria di Dio al suo essere od al suo carattere. YHWH è il re della gloria (Sal 24,8); la sua gloria riempie la terra (Is 6,3; Sal 72,19); essa si staglia sopra tutti i popoli e sovrasta il cielo stesso (Sal 113,4). Il Signore Dio non cede ad altri la sua gloria (Is 42,8; 48,11), che splenderà su Sion (Is 60,1-3.19 s) e tutti i popoli, che prima non conoscevano il nome o la gloria di Dio, la potranno vedere (Is 66,18 s; Sal 97,6). Il vocabolo greco dòxa traduce il termine ebraico kabòd e, soprattutto nel Nuovo Testamento, allude di solito alla presenza della gloria di Dio nella persona e nell’opera di Gesù, che è l’irradiazione visibile della gloria di Dio (Eb 1,3). Nell’uso profano invece, ossia nel linguaggio di uso comune e familiare, dòxa significava abitualmente “opinione, parere”, ma nei testi neotestamentari assumeva, talvolta, il significato alternativo di “fama, onore” (Lc 14,10; 1Cor 11,15; 1Ts 2,6) o di “sfarzo” (Mt 4,8; 6,29). I pastori videro la gloria di Dio alla nascita di Gesù Cristo (Lc 2,13-14); mentre veniva lapidato, il diacono Stefano vide la gloria e Gesù alla destra di Dio (At 7,55). Secondo il linguaggio apocalittico, la gloria di Dio riempie il Tempio celeste (Ap 15,8) ed illumina la nuova Gerusalemme (Ap 21,23). L’uomo proclama la gloria o splendore di Dio col proprio modo d’agire (At 12,23; Rm 4,20; Ap 16,9) e costata, con la sua lode, la presenza di tale gloria nel creato (Lc 2,14; 19,38; Rm 11,36; 16,27; Fil 4,20; Ap 1,6; 4,9). Per mezzo della gloria del Padre, Gesù fu resuscitato dai morti (Rm 6,4) ed assunto nella gloria  (1Tm 3,16; 1Pt 1,21). Le asserzioni sulla dòxa di Dio sono trasferite anche a Cristo (Eb 13,21; 1Pt 4,11; Ap 5,12), chiamato Signore della gloria (1Cor 2,8; Gc 2,1). Nei vangeli sinottici i riferimenti alla gloria di Gesù sono messi in relazione col suo futuro ritorno (Mc 8,38; 10,37; 13,26; Mt 19,28; 25,31). Solo in Luca il termine ricorre nel racconto della trasfigurazione (9,31), ma anche i racconti paralleli contengono sostanzialmente la stessa prospettiva (M 9,2; Mt 17,2). La gloria, che Cristo riceve dalla sua passione (Lc 24,26; 1Pt 1,11.21; Eb 2,9), coincide col potere che Egli condivide col Padre suo (Mc 8,38) e che sarà rivelato alla fine del mondo (Tt 2,13; 1Pt 4,13; 5,1). Nel Vangelo di Giovanni, Gesù parla della gloria che Egli aveva presso il Padre prima che il mondo fosse chiamato all’esistenza (17,5; cf. anche 1,1). La gloria del Lògos incarnato (1,14) si manifesta nei suoi miracoli (2,11; 11,4.40) ed in tutta la sua attività terrena, che è al tempo stesso una glorificazione del Padre (17,4; 4,34); con la sua morte, liberamente assunta (10,17), Gesù è glorificato insieme al Padre suo (13,31; 17,1.4; 21,19). Come Gesù è giunto alla gloria attraverso la sofferenza e la morte di croce, così anche i credenti attraverso la sequela di Gesù prendono parte alla sua gloria (Gv 12,26; Rm 5,2; 8,17; 9,23; 1Pt 4,13; 5,1.4.10); tale gloria è descritta come una luce celeste (Mt 13,43) o come una partecipazione al potere regale di Dio o di Cristo (Mt 19,28; Lc 22,30; 1Cor 6,2; 1Ts 2,12; Ap 3,21). Con dòxa s’intende spesso designare ciò che è promesso agli esseri umani come compimento. La chiamata alla gloria (1Ts 2,12) è tuttavia effettiva già fin da ora, poiché la speranza, che su di essa ripone il cristiano, trova la sua garanzia nel possesso dello Spirito (Rm 5,2.5); la gloria è considerata, in tal modo, una realtà già posseduta al presente, come appare dalle espressioni in cui la gloria e la giustificazione sono direttamente associate (Rm 8,30). Anche la comunità dei credenti, per l’azione dello Spirito, riflette la gloria del suo Signore (2Cor 3,18). Alla gloria di Cristo partecipano soprattutto coloro che soffrono con Cristo (1Pt 4,14). Il discepolo di Cristo che, per vocazione divina, è il servitore della nuova alleanza, è rivestito di gloria (2Cor 3,4-11).
3) Il concetto di gloria, che viene espresso col verbo ebraico hillèl o col sostantivo tehillàh, si applica abitualmente in senso profano alle qualità personali, come la bellezza (Gen 12,15; 2Sam 14,25; Ct 6,9), la saggezza (Pr 31,28), il timor di Dio (Pr 31,30), la capacità di non menar vanto di ciò che non ci appartiene poiché il destino dell’uomo è solo nelle mani di Dio (1Re 20,11; Pr 27,1; Ger 9,22). L’unico vero vanto o gloria sta nella saggezza, che è conoscenza di Dio e che consiste in una vita vissuta all’ombra della grazia divina e della giustizia o santità di vita. A Dio solo spetta ogni vanto (Sal 105,3; Is 42,8.12; 60,6) e la sua gloria è ineguagliabile (Es 15,11); essa non deve essere taciuta dall’uomo, ma raccontata e proclamata, persino accresciuta (Sal 71,14; 78,4; 79,13), poiché Dio, che deve essere lodato, vuole che anche il suo popolo diventi vanto e gloria (Dt 26,19; Is 60,18; 62,7; Sof 3,19). Israele deve essere la “fama” di Dio (Ger 13,11; 33,9) e l’anima deve gloriarsi solo nel Signore (Sal 34,3). Tutta la terra piena delle lodi di Dio (Ab 3,3). In ambito neotestamentario, è soprattutto la riflessione teologica di Paolo di Tarso a delineare con efficacia tale aspetto della gloria di Dio e del suo Cristo. Egli esclude qualsiasi forma di vanto umano di fronte a Dio, il quale ha scelto ciò che nel mondo è considerato ignobile ed è disprezzato (1Cor 1,29) e tutto ciò che l’uomo possiede, non solo dal punto di vista materiale ma anche e soprattutto in ambito spirituale, l’ha ricevuto da Dio (1Cor 4,7). Non si diventa giusti, ossia santi, per merito delle proprie opere (Rm 4,2; Ef 2,9), ma in forza della fede in colui che ci ha santificati/giustificati (Rm 3,27). Proprio per questo esiste un reciproco motivo di vanto tra apostoli e comunità di credenti (1Cor 15,31; 2Cor 1,14; Fil 2,16; 1Ts 2,19), quanto evangelizzatori ed evangelizzati possono gloriarsi non di un uomo (1Cor 3,21), ma di Dio che opera meraviglie di salvezza a vantaggio di tutti (1Cor 1,31; 2Cor 10,17). Solo da Dio deriva la gloria dell’uomo, che può vantarsi di essere amato ed inabitato da Lui (1Cor 9,14; 2Cor 11,10). Se c’è un motivo di vanto inerente alla natura umana, questo consiste nella debolezza stessa dell’uomo, perché Dio manifesta la perfezione della propria potenza là dove appare conclamata la fragilità dell’essere umano (2Cor 11,30;12,9 s). Lo scandalo della croce è strettamente connesso a questo concetto: Paolo considera la morte di Gesù il vero motivo di vanto per ogni credente (Gal 6,14), che nel Cristo crocifisso riconosce il fondamento della propria salvezza.
9 Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Seguire Gesù, farsi suoi discepoli ed imitarlo significa entrare in una dimensione d’amore dai confini inimmaginabili, perché si fa esperienza diretta dell’amore di Dio, di cui Gesù è la traduzione in termini umanamente comprensibili. Produrre frutto in qualità di discepoli significa amare come ha amato Gesù, che è lo specchio fedele dell’amore del Padre, fino alle estreme conseguenze del dono di sé per l’altro. Una volta sperimentati gli effetti dell’amore di Cristo, non si riesce ad immaginare una vita vissuta in modo diverso, nell’egoismo, nell’indifferenza, nell’inganno, nella prepotenza, nell’odio, nella vendetta. Quando Gesù elegge ed accoglie i discepoli, trasmette loro l’amore stesso del Padre, che lo permea e lo spinge ad operare (17,26) affinché tutti gli uomini possano fare esperienza di tale amore. Fa riflettere l’ostilità di qualche libero pensatore che guarda con sospetto al cristianesimo, ritenendolo una religione che si è autoalimentata, nel corso dei secoli, con un proselitismo condotto ad oltranza al solo scopo di affermare il primato sulle coscienze, riducendo gli uomini a schiavi di una morale incomprensibile e di un’etica del dolore. Togliendo al messaggio evangelico il contenuto dell’amore oblativo, si può benissimo intendere la figura di Gesù Cristo in modo del tutto distorto e fuorviante. Il Gesù dei liberi pensatori è un illuso, un idealista forse anche intelligente ma certamente assai poco scaltro, incapace di riconoscere i veri confini della realtà umana e fautore d’un illusorio irenismo universale. Gesù si è cercato la croce, può anche tenersela! Il cristianesimo è, tutto sommato, una solenne montatura, una mistificazione, un’invenzione messa in atto da pochi fanatici e creduloni seguaci del Galileo, un bluff di portata cosmica.
Già! Peccato che Gesù Cristo faccia ancora parlare di sé, nel bene come nel male e susciti così tanto interesse anche in chi vuole sradicarlo dalla coscienza degli uomini; peccato che tanti credano in Lui sino al punto di essere disposti a testimoniarlo col proprio sangue, perdonando nel suo Nome i propri persecutori; peccato che si dichiarino discepoli di questo presunto bluff, oltre a tanti anonimi e comuni cittadini del mondo, anche illustri rappresentanti della cultura, dello spettacolo, dello sport, della scienza, della politica, del giornalismo e dell’economia, per i quali Cristo rappresenta la vera speranza per un mondo migliore, più umano e giusto, in cui tutti si sentono e sono fratelli e figli di un unico Padre. Peccato che questo Gesù sia per molti il Risorto, il Vivente, il sempre Presente, il fondamento dell’umana salvezza, il Redentore, il vero Volto di Dio, la Parola creatrice e santificante dell’universo, l’alfa e l’omega, il principio e la fine dell’intero creato, il giudice unico dell’umanità passata, presente e futura, il Figlio unigenito del Padre, il Dio-con-noi. Alla faccia di chi lo vuole morto e sepolto da due millenni e lo considera un insignificante ebreo marginale! L’amore di Dio, di cui Gesù è la personificazione in chiave storica, sovrasta ed annichilisce la meschinità degli uomini, ma si lascia mettere in discussione dalla loro libertà, accettando anche di essere respinto, sempre pronto ad accogliere il ritorno di quanti si comportano come il figlio ingrato, spendaccione e vizioso della parabola (Lc 15,11-32).

L’amore dell’uomo per Dio e per il suo Messia si rende manifesto attraverso l’osservanza dei comandamenti di Gesù, che si riassumono in un unico, semplice e fondamentale comandamento, quello dell’amore fraterno. Gli uomini amano e sono amati da Dio se si amano tra di loro come Gesù ama ed è amato dal Padre, sino all’ultima goccia di sangue. L’amore reciproco assume la forza di un ordine, di un comandamento voluto da Dio ad ogni costo. Tutto il resto suona come un contorno che, pur essendo utile e necessario, tuttavia non è fondamentale, al punto che il giudizio divino finale verterà esclusivamente sui contenuti e sull’esercizio dell’amore (Mt 25,31-46), non sulle opinioni politiche, sulle credenze religiose, sull’appartenenza a gruppi ed associazioni o quant’altro. Il Vangelo non suggerisce agli uomini quale ideale politico seguire o quale modello socio-economico realizzare, ma impone solo scelte d’amore fraterno tra gli uomini. Le ideologie filosofiche o politiche, i modelli sociali ed economici e tutte le attività umane che contraddicessero od ostacolassero questo fondamentale “comandamento” divino, sarebbero contrari al volere di Dio ed alla piena realizzazione dell’uomo.
La breve unità discorsiva dei vv. 9-10, costruita con molta abilità dall’evangelista, si apre e si conclude con l’amore del Padre, reso manifesto nel Figlio al fine di raggiungere tutti gli uomini e di sollecitarli al medesimo reciproco amore che contraddistingue la relazione tra Dio Padre ed il Figlio suo unigenito. Al centro dei due versetti sta l’ammonimento a rimanere nell’amore di Gesù, condizione indispensabile per dare sostanza e peso anche all’amore tra gli uomini. Senza Gesù, l’amore umano, anche quello all’apparenza più generoso ed infuocato, rischia seriamente di raffreddarsi alle prime difficoltà. Tra il dire ed il fare c’è sempre di mezzo il classico profondissimo e tempestoso mare di fragilità e debolezza umana, nel quale annegano regolarmente le buone intenzioni!
Gesù conclude il discorso della vite affermando che chi rimane nel suo amore, mettendo in pratica il suo insegnamento, ottiene una pienezza di gioia, che è la naturale conseguenza della comunione con Cristo Signore. Si tratta, in questo caso, della gioia del tempo pasquale, che scaturisce dalla presenza certa e vera di Cristo risorto, l’eterno Vivente. Nel tempo presente è già in atto la realizzazione delle promesse contenute nell’Antico Testamento e collegabili al disegno di salvezza universale di cui Dio creatore è l’artefice e Cristo Gesù il realizzatore. La gioia di Gesù, che nell’intimo della propria coscienza ha ben presente la volontà salvifica del Padre, si riversa sui suoi discepoli di ogni tempo e luogo ed è pegno ed anticipazione della gioia piena, insopprimibile ed imperitura della fine dei tempi. Il momento storico presente è inevitabilmente contrassegnato dalla sofferenza, dall’insoddisfazione, dalla sensazione di precarietà e d’incertezza, ma il cristiano sa che la vita su questa terra è solo un momento di transito, una tappa di avvicinamento alla vita vera in cui ogni lacrima sarà asciugata ed ogni desiderio di felicità sarà pienamente realizzato (Ap 21,4).
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. 13 Nessuno ha una amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perchè tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
La pericope è inclusa tra due parole “chiave”: comando, amore. Nell’amore reciproco sono racchiusi tutti i comandamenti di Gesù, che in esso trovano il loro centro e la loro conferma. Nelle intenzioni del Maestro, l’amore è e deve sempre essere il carattere distintivo di ogni suo discepolo (13,35), di ogni comunità cristiana. Tale concetto fu ripreso ed ulteriormente spiegato soprattutto dalla prima lettera che Giovanni scrisse alla sua comunità per sgombrare il campo dalle gelosie, dalle invidie e dal desiderio di primeggiare che, come si sa, affliggono qualsiasi società umana, Chiesa compresa, definita da s. Agostino sancta meretrix: santa perché pensata, voluta e fondata da Gesù Cristo che ne è il Capo e, al tempo stesso, meretrice (o “prostituta”) perché costituita da donne e uomini peccatori e sempre inclini a ribellarsi all’amore misericordioso di Dio, il quale, per contro, è sempre disposto al perdono. L’amore reciproco (1Gv 3,11.23; 4,7.11; 2Gv 5), che equivale all’amore fraterno (1Gv 2,10; 3,10.14), trova il suo concreto campo d’azione proprio all’interno della comunità, i cui membri hanno il dovere di mettere in pratica il precetto divino dell’amore mediante vicendevoli sentimenti di rispetto, di perdono, di compassione, di comprensione, di misericordia, di bontà, di tolleranza e di pazienza. Il modello esemplare da imitare è Gesù stesso  (1Gv 2,6; 3,3.7.16), il quale ha mostrato i reali confini dell’amore: dare la propria vita per i propri amici. A ben vedere, Gesù è andato assai oltre, poiché Egli si è sacrificato “anche” per i suoi nemici, dimostrando a chi vuole seguirlo che l’amore vero non fa distinzioni tra amici e nemici, tra buoni e cattivi, tra giusti ed ingiusti. Potrebbe sembrare, a prima vista, che l’amore di Dio per gli uomini sia a buon mercato e che, a prescindere dai propri comportamenti, si possa sempre farla franca; Dio, però, non è un tontolone né un bravo paparino di manica larga da menare per il naso. Succede spesso che qualche cristianuccio di scarse vedute, trovandosi di fronte ad una scelta tra il bene ed il male, si limiti ad osservare i principi minimali della morale e che non sappia vedere “oltre” l’angusta visuale di una fede di stampo tradizionalista e ritualista. Date queste premesse, è difficile offrire per gli amici la punta dell’unghia di un dito mignolo, figuriamoci donare la propria vita e, per giunta, in modo volontario come ha fatto Gesù! Solo l’amore può giustificare la scelta folle ed irrazionale della croce. Chi non crede nell’opzione d’amore di Cristo non può comprendere il significato della sofferenza e della morte violenta volontariamente subite dal Figlio di Dio, ma cerca di eliminare dal proprio orizzonte qualsiasi richiamo al sacrificio supremo di se stessi, a partire proprio dalla croce che ne rappresenta il simbolo per eccellenza. L’amore oblativo di Gesù per i suoi “amici” non fa sconti; chi è disposto a seguirlo e ad imitarlo anche nella rinuncia volontaria del bene supremo della propria vita a vantaggio dei propri simili, ha il diritto di considerarsi “amico di Gesù”. In caso contrario, chi preferisce salvaguardare la propria dimensione esistenziale, la legittima aspirazione al benessere, alla libertà di giudizio e di azione, la tutela dei propri diritti e della personale dignità umana anche a costo di calpestare lo spazio vitale dei fratelli, non è “amico” di Cristo e non è degno di essere suo discepolo. In questo senso va inteso il richiamo di Gesù: chi vuole salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 16,25). La condizione necessaria per essere amici di Gesù è osservare i suoi comandi, riassunti da quell’ordine incisivo e perentorio pronunciato poco prima: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati (v. 






























































































































12).
L’amicizia (in greco philìa) era un tema assai importante nel mondo greco-romano; nel mondo ebraico non ellenizzato mancava un termine equivalente, ma non il suo contenuto, come si evince dal patto di amicizia stipulato tra il futuro re Davide e Gionata, figlio del sovrano regnante Saul (1Sam 18,1-3). L’idea di amicizia, così come veniva intesa nella cultura pagana, si fece strada nel mondo giudaico solo a partire dall’epoca della composizione dei testi che costituirono la letteratura sapienziale (fra il IV ed il II secolo a.C.), influenzata proprio dall’ellenismo, la cultura greca dominante del tempo. In seno al giudaismo, contemporaneo di Gesù, Abramo e Mosè erano considerati “amici di Dio” e suoi confidenti privilegiati, nonostante l’abissale distanza esistente tra l’assoluto Trascendente e le creature umane. Dal canto suo, Gesù non diede grande rilevanza all’idea dell’amicizia e solo Lc 12,4 e Gv 15,13.15 riportano detti sull’amicizia attribuiti al Maestro, lasciando intendere che i due evangelisti siano stati, a loro volta, influenzati in certo qual modo dalla cultura dominante del loro tempo. In modo particolare, fu Giovanni a recepire la sensibilità ellenistica circa il tema dell’amicizia, arricchendo questo sentimento tipicamente umano con quello squisitamente ebraico di “fraternità” (3 Gv 15); l’amicizia cristiana riceve un’impronta nuova ed innovatrice dall’amore oblativo dell’amico Gesù, esempio e modello di ogni umana amicizia.
Non vi chiamo più servi… ma amici. L’amicizia sottintende confidenza, partecipazione, condivisione, scambio paritario di sentimenti e di intenzioni, uguale dignità nelle relazioni interpersonali, reciproco riconoscimento di diritti e doveri; al contrario, il servo deve solo obbedire a ciò che gli viene ordinato di fare o di non fare, annullando la propria volontà d’azione e la propria autonomia di giudizio. Il titolo di amico deve costituire, per i discepoli, il vero ed unico motivo per adempiere il comandamento dell’amore voluto da Gesù e fondato sul sacrificio supremo di se stessi. In altre parole, i discepoli possono considerarsi amici di Gesù se fanno ciò che Egli comanda, senza riserve e senza acrobazie intellettualistiche. Anche questo accento sull’agire morale (cf. 13,17) dimostra l’affinità testuale con la lettera maggiore dell’apostolo Giovanni (cf. 1Gv 2,29; 3,7.18.22; 4,20; 5,2s), che trasmette la vera novità dell’annuncio di Cristo: Dio non sa che farsene di uomini “schiavi” delle abitudini, dei luoghi comuni, di pratiche religiose formalmente irreprensibili ma vuote di sostanza. Dio cerca amici veri, liberi e capaci di entrare in sintonia con Lui senza rinunciare alle proprie facoltà intellettive ed affettive.
Il servo non sa quello che fa il suo padrone e non è nemmeno tenuto a sforzarsi di comprenderne e condividerne i pensieri od il modo di agire, ma deve limitarsi ad eseguirne gli ordini con solerzia e precisione, se non vuole subire rimproveri e punizioni. Al contrario, i discepoli di Gesù sono amici suoi perché Egli ha confidato loro tutto ciò che ha udito dal Padre. La conoscenza (gnòsis) della vera essenza del Padre ha permesso ai discepoli di diventare familiari di Dio, suoi amici e commensali, partecipi delle sue scelte e dei suoi progetti, esecutori consapevoli e liberi del suo piano di salvezza. La profonda intimità tra Dio Padre e Gesù, scaturita dall’eterna reciproca conoscenza e dall’amore vicendevole, coinvolge anche i discepoli per effetto di un gratuito dono di partecipazione: vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. L’uomo non può aspirare all’intima comunione con Dio in modo autonomo, confidando esclusivamente nelle proprie capacità razionali e psicologiche, ma deve affidarsi a Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini e garante di un vincolo d’amicizia reciprocamente libero e gratuito, i cui elementi peculiari sono la franchezza (parresìa) e la fiducia (1Gv 3,21).
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi. Il credente non è necessariamente una persona alla ricerca di Dio, ma un cercato da Dio, voluto ed amato da Dio a prescindere da una sua pur legittima ricerca dell’Assoluto e di una risposta al proprio bisogno di certezze che nella vita reale sono, tutto sommato, poche ed alquanto incerte specie quando presumono di riflettere la sfuggente ed impalpabile vita ultraterrena. L’associazione degli atei e degli agnostici razionalisti del nostro tempo si è attivata per diffondere, a pagamento, uno slogan arrogante e presuntuoso per far sapere a tutti che Dio è una gran seccatura per l’umanità: “La brutta notizia è che Dio non esiste; la bella notizia è che gli uomini non hanno bisogno di Dio”. Dal punto di vista del Vangelo, si potrebbe rovesciare lo slogan: la bella notizia è che Dio esiste, ma la brutta notizia è che Dio non ha bisogno della fede degli uomini per esistere e per amarli! Dio va liberamente ed autonomamente incontro all’uomo e gli dona la sua grazia aspettandosi solo la libera accettazione del suo dono; il risultato dell’incontro è una sovrabbondanza di grazia e di verità (1,16) che Dio riversa su quanti lo accolgono accettando il suo Cristo (1,12) in modo attivo, libero e responsabile. Chi accoglie Gesù come Inviato di Dio e suo portavoce, si dispone a produrre un frutto abbondante e duraturo di santità e verità non per puro godimento personale ma per condividerlo con l’intera umanità, assecondando l’intrinseca dinamica missionaria del “lieto annuncio” (vangelo) della salvezza: Dio manda suo Figlio, che dona la sua amicizia agli uomini (“elezione”) e li invia ad annunciare a tutto il mondo che la salvezza si è compiuta per opera del Figlio a gloria di Dio Padre. Tutto ha origine dal Padre e tutto ritorna al Padre esclusivamente per mezzo del Figlio: ogni singolo essere umano, così come l’intero universo creato, è il destinatario di questo progetto di salvezza che è stato rivelato dal Lògos incarnato e che trova concreta evidenza nell’amore reciproco. Come Cristo Gesù ha amato gli uomini sino all’effusione volontaria del proprio sangue sulla croce, così gli uomini devono amarsi tra di loro per “amore di Dio”, producendo duraturi frutti di bontà e di santità. Ciò è possibile se sono soddisfatte due condizioni: rimanere saldamente uniti a Cristo come il tralcio alla vite e pregare il Padre nel nome di Cristo Signore. Sul tema della preghiera si potrebbe impostare una riflessione interminabile, ma Gesù ci ha insegnato a mirare all’essenziale con la preghiera del Padre nostro (Mt 6,10-13; Lc 11,2-4): occorre pregare incessantemente affinché, già su questa terra, si realizzi il Regno di Dio. Tutto il resto è una diretta conseguenza della presenza di Dio nel cuore dell’uomo; se escludiamo Dio dai nostri pensieri e dalla nostra vita, non possiamo aspirare alla piena realizzazione della pace, della verità, della giustizia, del benessere, dell’amore e della felicità per il mondo intero. Pregare il Padre nel nome di Gesù e produrre frutti duraturi di santità, di giustizia, di pace e d’amore sono compiti precipui degli “amici” di Gesù, che solo perseverando nella vivente unione con Lui possono avere la certezza, appellandosi alla sua persona, di essere esauditi dal Padre.
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. La ripetizione finale del comandamento di Gesù, di amarsi vicendevolmente, completa l’unità discorsiva e chiarisce di nuovo l’importanza che il comando ha nell’intero discorso. La pericope sulla vite trattava della capacità dei discepoli di produrre frutto rimanendo in Gesù e con Gesù, mentre la pericope 15,12-17 rende concreto e motiva con maggior vigore lo stesso concetto ricorrendo all’immagine dell’amore proprio dell’amico. Nel comandamento dell’amore vicendevole culmina l’esortazione alla comunità dei discepoli ed amici di Cristo. 

18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20  Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 22 Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 23 Chi odia me, odia anche il Padre mio. 24 Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. 25 Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre,, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.
L’odio e l’ostilità del mondo sono il filo conduttore della pericope 15,18-25 del IV Vangelo ed ogni vero cristiano non può sottrarsi al conflitto da sempre in atto tra i figli della luce ed i figli delle tenebre (cf. Gv 1,11-12). Il discorso di Gesù, che finora era incentrato sulla vita dei discepoli nella comunione con Cristo e fra di loro, ora si rivolge alla loro situazione nel mondo. L’amore, che essi devono nutrire e manifestare l’un l’altro sull’esempio del loro Maestro (15,12-17), appare in evidente e stridente contrasto con l’odio di cui saranno oggetto da parte del mondo a causa di Cristo (15,18-25). Il carattere distintivo dei discepoli di Gesù è l’amore-agàpe, mentre chi appartiene interamente al “mondo” non conosce altro che l’odio, una sorta di amore ripiegato su se stesso ed incapace di donare e di donarsi, un vera e propria negazione dell’amore. Tra l’odio (tipico sentimento del “mondo”) e l’amore-agàpe (di matrice cristiana) possiamo collocare l’amore-éros, che è possessivo e geloso, ma che può progredire e sfociare nell’amore-agàpe se l’uomo si lascia attrarre dalla logica di Cristo, oppure sprofondare nei gorghi tenebrosi dell’odio se si lascia invece imbrogliare dalla perversa e convincente dialettica del “mondo”. L’evangelista ammonisce la sua comunità: “Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna” (1Gv3,13-15). In queste parole possiamo ravvisare, nemmeno tanto in trasparenza, il giudizio severo sulle vicende del “nostro” mondo contemporaneo, che ha fatto dell’odio (razziale, religioso, culturale) la propria bandiera, in nome della quale si giustifica ogni misfatto. Gesù mette i suoi sul chi vive: il mondo… prima di voi ha odiato me (15,18). Che i discepoli non si aspettino di essere trattati meglio del loro maestro da quella sorta di Mòloch del male, che è il mondo (in greco, kòsmos). Nei cristiani è Cristo stesso che viene perseguitato dalle forze del malvagio (cf. At 9,5; Col 1,24), il nemico antico di Dio e dell’uomo; nel linguaggio di Giovanni, però, il “mondo” ha un significato ambivalente. Da un lato, il mondo è una realtà dominata dal male e presidiata dal “principe delle tenebre”, che induce gli uomini ad opporsi all’amore di Dio ed al suo Inviato, Cristo; dall’altra, questo stesso mondo è e rimane pur sempre l’oggetto privilegiato dell’amore di Dio, che vuole salvi tutti gli uomini (Cf Gv 3,16; 1Gv 4,14). La dialettica per cui nel vangelo di Giovanni il “mondo” è visto come umanità bisognosa e capace di salvezza, ma anche dura a credere e piena di odio, è un dato di fatto irrisolvibile ed inevitabile, cui solo “la fine del tempo” porrà definitivo rimedio, dettando i termini di una nuova storia, scritta in “cieli nuovi e terra nuova” (Ap 21,1). Compito dei cristiani, in definitiva, è rendere testimonianza a Cristo, divenuto uomo non tanto per “giudicare” o condannare il mondo, che si giudica da se stesso sulla base delle proprie iniquità, ma per redimerlo e salvarlo, offrendogli la possibilità di convertirsi e di ritornare a Dio “onorando il Figlio” suo (Gv 5,22s); non è affatto scontato, tuttavia, che il “mondo” accetti questo genere di testimonianza da parte dei cristiani. Al contrario, il “mondo” è sempre pronto ad odiare i cristiani allo stesso modo in cui ha odiato Gesù, perché rifiuta interlocutori in grado di smascherare le sue malvagità ed ingiustizie.
Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; [...] io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Il mondo odia i discepoli di Gesù perché è lontano da Dio, il quale ha “scelto” coloro che sono disposti a credere in Lui quasi strappandoli dalle grinfie del Maligno, il tenebroso principe del mondo, rendendolo furibondo per aver perso la propria preda. Il “mondo” insieme al suo malvagio tiranno, da una parte ed i discepoli di Gesù, dall’altra, appartengono a due sfere completamente separate ed abissalmente lontane tra loro. Questo concetto è ribadito dall’autore della prima lettera attribuita all’apostolo Giovanni: “Voi siete da Dio, figlioli e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci scolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore” (1Gv 4,4-6). Tra Dio ed il “mondo” esistono un aperto conflitto ed una profonda incomunicabilità (Is 6,9-10), che si manifestano nei molteplici atti di “odio” perpetrati ai danni di coloro che credono in Dio. È il perenne conflitto tra il bene ed il male, che si risolverà solo alla fine del tempo, quando tutto sarà sottoposto al definitivo “giudizio” di Dio, che separerà una volta per tutte “le pecore dai capri” (Mt 25,32), i buoni dai cattivi, i seguaci di Cristo dai seguaci di questo “mondo”. Il tempo attuale è soggetto all’esigenza della testimonianza (martirio), della predicazione del Vangelo, della pazienza (cf. Mt 13,24-30, ossia la parabola dell’erba cattiva, la zizzania, che infesta un campo di buon grano), della persecuzione e della sofferenza patita per il Regno di Dio, ma tutto avrà fine un giorno, definito dai profeti come yòm YHWH, il “giorno del Signore” (Am 5,18; 8,9; Gl 4,15-17; cf. Ap 6,12; 1Cor 1,8).
Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. L’evangelista trasmette alla sua comunità un messaggio assai chiaro: il vangelo di Gesù deve essere annunciato agli uomini prescindendo dal risultato finale. Dio rivolge il proprio invito alla salvezza a tutto il genere umano, senza imporla arbitrariamente a nessuno; ciascuno è libero di accettare la mano tesa da Dio o di respingerla e, conseguentemente, di perseguitare o di accogliere favorevolmente i suoi inviati. Sono semmai gli apostoli del Signore a non doversi far condizionare dal risultato del loro annuncio, proprio perché il seme della Parola di Dio, che essi devono spargere generosamente, può cadere su terreni assai diversi e capaci di produrre frutti abbondanti o del tutto sterili (cf. la parabola del seminatore in Mt 13,3-8 pp). Ciò che conta, agli occhi di Dio (il padrone), è la generosità dei suoi inviati (i servi) perché, in definitiva, è Lui stesso che semina e che raccoglie i frutti del suo operato, anche se tiene in gran conto l’impegno dei suoi servi, la cui unica ambizione deve essere quella di servire il loro padrone con fedeltà e dedizione assoluta. Poiché il Maestro è stato ripagato dal mondo con la moneta del disprezzo e della croce, i suoi discepoli non possono pretendere una sorte migliore della sua in questa vita, ma hanno ricevuto da Lui la garanzia di un posto nel regno del Padre (14,2) e questo deve bastare a loro per affrontare fatiche e delusioni quando annunciano il Vangelo di Cristo Signore. Il mondo ostile a Dio sembrerebbe avere la sorte già segnata da una condanna senza appello, ma l’infinita e compassionevole misericordia del Padre celeste non manca di offrire un’estrema possibilità di salvezza a chi si ostina nel respingerla: tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (cf. Lc 23,34). Chi vive nell’ignoranza più profonda del mistero salvifico di Dio, è parzialmente giustificato per la sua ostilità a Cristo, che è al tempo stesso il contenuto di tale mistero ed il suo rivelatore. Subito dopo, infatti, Gesù corregge il tiro: se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato. Per l’appunto. Il peccato “inescusabile” del giudaismo consiste nell’avere respinto colui che è stato mandato dal Padre e che ha fatto di tutto per condurre il popolo eletto alla fede in Lui, anche compiendo prodigi inauditi a sostegno dell’autenticità ed autorevolezza della propria missione e provenienza “divina”. L’incredulità ostinata dei giudei di fronte all’evidenza delle opere compiute e delle parole pronunciate da Gesù, appare come un atteggiamento irrazionale, emotivo ed amorale, un vero e proprio peccato contro Dio, che si manifesta con atti di odio contro il Messia ed i suoi discepoli. La situazione, descritta dall’evangelista, riflette il contesto di ostilità e di persecuzione vissuto dalla comunità cristiana primitiva per mano del giudaismo ma, trasponendo ai giorni nostri l’aperto conflitto tra le ragioni di Dio e quelle dell’uomo, il clima malevolo nei confronti dei cristiani non sembra molto diverso da allora. Gli interlocutori sono, nel frattempo, cambiati, ma la fede in Cristo è sempre avversata, in modo a volte velato e subdolo, perché l’uomo vuole sostanzialmente affermare la propria autonomia da Dio. In certo qual modo, il mondo globalizzato a noi contemporaneo, permeato dalla comunicazione in tempo reale e su scala planetaria, ha la sua parte di colpa nel rifiuto opposto a Cristo; come un tempo i giudei non vollero credere alle parole di Gesù, giungendo persino a fraintendere il significato dei suoi miracoli (cf. Gv 9,24), così tanti uomini d’oggi, che pure hanno modo di conoscere Cristo attraverso l’insegnamento della Chiesa, o lo rifiutano stravolgendo persino il contenuto del suo messaggio o lo combattono apertamente e, pertanto, non hanno scusa per il loro peccato. Il mistero della salvezza (mysterium salutis) si scontra quotidianamente col mistero del male (mysterium iniquitatis) e, apparentemente, sembra uscirne regolarmente sconfitto, ma la speranza cristiana si fonda proprio sulla certezza della vittoria finale di Cristo (16,33), che dona ai suoi il Regno dei cieli (Lc 12,32) perché hanno perseverato nella fede in Lui nonostante le persecuzioni subite da questo mondo malvagio ed ostile a Dio ed al suo Cristo.
Chi odia me, odia anche il Padre mio. L’odio per Gesù si rivolge anche contro il Padre suo e la frase aggrava, in questo contesto, l’accusa di peccato, cioè di ribellione a Dio, di cui sono responsabili sia i giudei (sinedrio, Caifa) e sia i romani (Ponzio Pilato), per cui non va considerata come un’aggiunta fuori luogo e, soprattutto, non va circoscritta né ad un determinato periodo storico né ad un preciso contesto sociale e culturale. Ogni epoca ed ogni cultura esprime il proprio Caifa ed il proprio Ponzio Pilato; le mani che hanno schiaffeggiato e flagellato Gesù, o che gli hanno imposto una corona di spine, gli hanno inchiodato le mani ed i piedi o gli hanno trafitto il cuore con una lancia sono le nostre stesse mani con cui compiamo, quotidianamente, gesti di rifiuto e di ribellione, facendole grondare del sangue del Giusto. Sul Gòlgotha era presente l’intero genero umano, pienamente solidale con gli assassini di Gesù, il quale ha avuto per tutti uno sguardo di compassionevole amore e parole di perdono, sia per quelli schierati in prima fila e sia per quelli più defilati e, forse, meno colpevoli di altri. Ai piedi della croce siamo idealmente tutti presenti e tutti colpevoli, salvo Maria, la madre del Crocifisso, che unisce il proprio dolore a quello del Figlio sofferente sul patibolo per il riscatto di ciascuno di noi.
Gesù ribadisce il concetto di colpa che, attraverso il popolo giudaico contemporaneo del Messia, si estende a macchia d’olio a tutto il genere umano. Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me ed il Padre mio. Non bisogna, ovviamente, fare di ogni erba un fascio né colpevolizzare chi non ha colpe personali specifiche. Non tutti i giudei, infatti, hanno respinto le parole e le opere di Gesù, o hanno invocato il tragico “crucifige!” inducendo Pilato a comminare la sentenza di morte contro il Figlio di Dio, ma nel rifiuto dei capi della nazione giudaica e nella crudeltà del potere romano, impersonato da Pilato, possiamo scorgere i tanti atteggiamenti di ribellione a Dio che ogni individuo mette in atto nella sua personale quotidianità, opponendosi al flusso di purissimo amore che Dio vuole far giungere ad ogni creatura. Nel peccato personale sono, pertanto, realmente racchiusi il gesto di viltà di Pilato, l’invocazione di condanna di Caifa e dei capi giudei e le azioni assassine dei carnefici di Gesù. La solidarietà nella colpa tra l’uomo d’oggi e gli autori della condanna a morte del Messia risiede proprio nel fatto che il Figlio di Dio si è “manifestato” all’umanità intera, consentendole di “vedere” le opere del Padre e di comprenderlo come unico autore e garante della vita. Chi ha visto personalmente le opere di Gesù e, nonostante questo, ha odiato Lui ed il Padre che lo ha mandato tra gli uomini per salvarli, non potrà accampare scusa alcuna nel giorno del giudizio finale. Allo stesso modo, saranno giudicati con severità anche coloro che, in qualsiasi epoca storica, hanno avuto od avranno la possibilità di vedere le opere di Cristo attraverso la testimonianza diretta degli apostoli, che hanno affidato alla Chiesa il sacro deposito della fede, “consegnando” (tradizione) agli uomini ciò che essi hanno visto, udito e compreso del loro Maestro, morto veramente sulla croce e realmente risorto dai morti. Ovviamente, il giudizio su chi osteggia la persona stessa di Cristo, vivo e presente realmente nella sua Chiesa, non spetta che a Dio solo, l’unico veramente in grado di leggere in profondità i segreti del cuore e della coscienza degli uomini. Per tutti vale, fino a prova contraria, l’invocazione rivolta da Gesù al Padre nel momento dolorosissimo della crocifissione: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). 
L’odio immotivato e l’astiosa incredulità nei confronti dell’Inviato di Dio sono stati previsti dai profeti d’Israele: “questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione” (cf. Sal 35,19; 69,5; 109,3). L’esponente di spicco di questo odio “senza ragione” è nientemeno che uno dei Dodici, Giuda Iscariota. Senza troppi sforzi d’immaginazione, possiamo lasciar scorrere davanti ai nostri occhi e nella nostra mente l’interminabile sequenza di orrori che sono stati perpetrati, nel corso della storia passata e recente, contro i cristiani ma anche la desolante sfilza di iniquità commesse dagli stessi cristiani contro i fratelli appartenenti ad altra fede o principio filosofico, dimenticando che in ogni ateo, eretico, non cristiano o cristiano di diversa confessione da loro perseguitato, è stato oltraggiato Cristo stesso, presente e sofferente in ogni essere umano a prescindere dalle convinzioni religiose di ciascuno. È l’odio stesso ad essere considerato da Dio come un’aberrazione, perché ai suoi occhi gli esseri umani sono tutti figli suoi e tutti redenti dal sangue preziosissimo del Figlio suo. Odiando il suo simile, l’uomo odia Dio e colui che Egli ha inviato per la salvezza dell’intera umanità. 
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Nello scontro esistenziale tra la comunità dei credenti ed il “mondo”, ostile alla fede in Dio e nel suo Cristo, entra in campo il Consolatore o Paraclito (gr. paràkletos), definito anche Spirito di verità, la cui funzione è duplice:
· rendere testimonianza a Gesù, con particolare riguardo alla sua divinità incarnata ed alla sua missione redentrice, avvalorando la testimonianza “umana” resa dai discepoli nella loro qualità di testimoni oculari dei fatti riguardanti il Cristo,
· sostenere i credenti nella loro fede nel Signore risorto, specialmente nei momenti di persecuzione (cf. Mt 10,18.20; Lc 12,12; 21,15; At 6,10).
L’evangelista ripropone la figura del Consolatore, che in 14,26 appariva come inviato dal Padre nel nome di Gesù, mentre ora risulta che è Gesù stesso ad inviarlo autonomamente (“…che io vi manderò”), con la debita sottolineatura che lo “Spirito… procede dal Padre”. Lo Spirito di verità, noto anche come Paraclito (consolatore, avvocato), Spirito di Dio o Spirito Santo, appare come entità personale distinta dal Padre, da cui procede e dal Figlio, da cui è inviato in missione tra gli uomini con lo scopo specifico di rendergli testimonianza. Il testo greco del IV Vangelo afferma, per ben due volte nell’ambito dello stesso versetto, che lo Spirito sarà inviato da Gesù parà toù Patròs, letteralmente “da presso il Padre”, dal quale “procede” (gr. ekporéuetai) e ciò ha dato adito a vivaci controversie tra le Chiese d’oriente e d’occidente (la famosa questione del “Filioque” che, a tutt’oggi, determina una divergenza teologica ancora insanabile tra Chiesa cattolica e Chiesa ortodossa).
 Le polemiche teologiche tra i cristiani, appartenenti a differenti espressioni confessionali, stridono clamorosamente e dolorosamente con lo spirito stesso del Vangelo, che è annuncio di salvezza, anche perché le divisioni ideologiche sono spesso alimentate da divergenze socio-politiche, più che da reali e peculiari esigenze o sensibilità religiose. Ciò che all’evangelista preme trasmettere ai credenti è il circolo virtuoso della salvezza, che origina dal Padre, è imperniata su Cristo Gesù ed è testimoniata dallo Spirito Santo, il quale agisce per mezzo dei discepoli del Risorto, spingendoli a diffondere tra gli uomini il lieto annuncio della salvezza anche a costo di essere derisi, osteggiati, perseguitati ed uccisi. Prima dell’evento della Pentecoste, il protagonista della storia della salvezza è Gesù di Nazareth, il Lògos di Dio incarnato ed inviato dal Padre tra gli uomini per redimerli versando il proprio sangue sulla croce; dopo la Pentecoste, a Gesù subentra lo Spirito Santo quale interprete principale del disegno salvifico di Dio, perché a Lui compete l’incarico di raccogliere i credenti attorno a Cristo Signore, formando un unico Corpo mistico ed a Lui spetta condurre la Chiesa alla gloria della fine dei tempi.
La salvezza che Dio Padre ha iniziato con la creazione dell’universo e che il Figlio ha realizzato mediante l’incarnazione, la morte di croce e la resurrezione dai morti, lo Spirito Santo conduce a perfezione nei “cieli nuovi e nella terra nuova” (Ap 21,1ss) della Gerusalemme celeste. All’interno di questo “circolo virtuoso” gli uomini non svolgono un ruolo passivo da semplici spettatori o da fortunati beneficiari di una salvezza a buon mercato, ma devono dare il proprio contributo in termini di fede generosa, di speranza gioiosa e di carità senza limiti. Gli apostoli di Gesù sono i più autorevoli testimoni della Parola di Dio incarnata perché sono stati con Lui “fin dal principio”. Tale annotazione non ha un carattere meramente temporale, ma riveste una profonda valenza teologica, perché Gesù è colui che “in principio” era presso Dio (1,1) e chi vive l’intima comunione con Lui è perfettamente inserito nell’infinita ed eterna esistenza di Dio. 

L’autorevolezza e la veridicità della testimonianza dei discepoli di Gesù di Nazareth circa la sua vicenda storica e, soprattutto, circa la sua resurrezione che fa di Lui l’eterno Vivente ed il sempre presente negli eventi di questo mondo, sono assunte a pieno titolo anche dai successori degli apostoli perché le origini della loro predicazione affondano nel terreno metatemporale di quel “principio” che rende Cristo eterna, immutabile ed unica verità. Come il Lògos, che si è incarnato in Gesù di Nazareth per rivelare in modo autorevole e definitivo la Parola ultima e definitiva di Dio, appartiene all’eternità fin “dal principio” (1 Gv 2,13), così i discepoli di Cristo, che “fin dal principio” sono in comunione con Lui, “parola di vita” (1Gv 1,1) e somma “verità” (14,6), godono conseguentemente di una tale autorità che la loro testimonianza, circa i fatti riguardanti il Maestro, ha un valore unico, permanente ed insuperabile. A sua volta, la comunità di fede deve rimanere fedele a ciò che ha udito “fin dal principio” (1Gv 2,24; 3,11) se vuole essere credibile testimone del Signore Gesù agli occhi del mondo. Il concetto di “principio” (in greco, arkè) assume quindi, nel IV Vangelo, un significato teologico assai complesso:
1. il Lògos, eterna Parola vivente di Dio, esiste da sempre come entità personale di natura divina distinta dalla Persona del Padre: “in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio ed il Verbo era Dio” (Gv 1,1)
2. Gesù Cristo, ebreo “marginale” della borgata di Nazareth, figlio di Dio quanto alla natura divina e figlio di Maria per quanto attiene alla sua natura umana, da tutti considerato “figlio” di Giuseppe il falegname, è l’incarnazione umana del Lògos che esiste “dal principio” (1Gv 2,13)
3. i discepoli di Gesù sono autorizzati da Gesù a trasmettere a tutti gli uomini i suoi insegnamenti proprio perché sono stati insieme a Lui “fin dal principio” (Gv 16,27), sperimentandone la vera umanità e la vera divinità
4. la comunità cristiana è legittima depositaria della fede in Cristo Signore perché “fin dal principio” è intimamente unita a Lui come i tralci sono uniti alla vite (Gv 15, 4-5), formando con Lui un unico “corpo” che, seppure “mistico”, non per questo è meno “reale” e visibile agli occhi del mondo (1Cor 12,12).
I discepoli ricevono, dunque, da Gesù l’incarico di testimoniare l’evento pasquale insieme e con l’aiuto del Paraclito, il quale ricorda loro, a tempo debito, tutto ciò che Gesù stesso ha detto e fatto facendone comprendere appieno il significato. Poiché gli apostoli sono stati con Gesù “sin dal principio”, la loro testimonianza rivive nella comunità dei credenti (la Chiesa) per attivo intervento dello Spirito Santo, che costituisce gli apostoli ed i credenti veri e propri “strumenti” umani della sua stessa testimonianza nei confronti del Cristo. 
La venuta del Paraclito ed il ritorno di Gesù
(Gv 16,1-33)

Il capitolo 16 del IV Vangelo potrebbe essere definito la “lieta notizia della speranza” cristiana. Il tempo storico passato, presente e futuro in cui l’umanità si dibatte fra lutti, angosce, progetti, conflitti, illusioni, gioie, conquiste, paure ed errori, è il tempo dello scontro tra i figli della luce ed i figli delle tenebre, ma in sé contiene il seme della vittoria finale del bene contro il male. Come la croce sul Gòlgotha è preludio al sepolcro rimasto vuoto per la resurrezione di Cristo, così i dolori del tempo presente annunciano il ritorno trionfale e definitivo di colui che gli uomini, istigati dal malvagio principe delle tenebre, hanno ritenuto di sconfiggere ed eliminare dalla loro storia “inchiodandolo ad una croce” (At 2,23) e facendo “rotolare una gran pietra sulla porta del sepolcro” (Mt 27,60), nel vano tentativo di tappargli la bocca per sempre. La resurrezione del Crocifisso, tuttavia, ha scombussolato il piano di satana e degli uomini suoi servitori, che non hanno fatto i conti con la “potenza di Dio e del suo Cristo” (cf. 1Cor 15,24), di cui il Paraclito è il testimone più accreditato in quanto deputato a condurre a Dio gli uomini redenti dal sangue di Cristo.
16,1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io voi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi.
Gesù mette in guardia i suoi discepoli dalle prove che li attendono, affinché la loro fede non sia scossa e non inciampi nello “scandalo” della croce e della persecuzione futura. Il cristiano, che si scandalizza dello strumento scelto da Dio per redimere l’umanità, mette in serio pericolo la fede e la propria salvezza (cf. 6,61). Rivolgendosi ai cristiani della comunità di Corinto, alcuni dei quali avevano assunto atteggiamenti altezzosi facendo sfoggio della propria cultura filosofica e storcendo il naso di fronte alla poco gloriosa morte in croce di Gesù, s. Paolo scrisse parole di fuoco: “Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani… ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini… Io ritenei di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi crocifisso” (1Cor 1,22.25; 2,2). Tutto il resto, fa capire Paolo, è “fuffa”, spazzatura della sapienza umana.
Vi scacceranno dalle sinagoghe. La sospensione di un ebreo dalla frequentazione della sinagoga era una sanzione correttiva abbastanza frequente presso il mondo giudaico e tale misura punitiva aveva lo scopo di favorire il ravvedimento di quanti si rendevano responsabili di colpe non particolarmente gravi o meritevoli della pena capitale. Subivano generalmente questa forma di castigo coloro che si sottraevano, per abituale negligenza o neghittosità, alle numerose pratiche di purità legale previste dalla Legge mosaica e minuziosamente descritte dai rabbini, gli esperti riconosciuti ed autorevoli di tale materia. L’esclusione dalla sinagoga, invece, era l’equivalente di una vera e propria scomunica, irrevocabile e definitiva, che sanciva la rottura totale del legame religioso, culturale e sociale tra il popolo eletto e colui che era stato colpito da questa misura punitiva. Si trattava, quindi, di un evento relativamente raro, almeno prima del 90 d.C. circa, epoca in cui si tenne il famoso concilio ebraico di Jamnia, in occasione del quale il mondo ebraico, reduce dalla terribile disfatta per mano delle armate romane e culminata con la distruzione della città di Gerusalemme e del suo sontuoso Tempio (70 d.C.), sanzionò la definitiva “separazione” o scomunica dei cristiani dall’antico popolo dell’Alleanza mosaica al fine di salvaguardare la propria identità culturale e religiosa. Gli “eretici” seguaci di Gesù Cristo non avevano alcun diritto di far parte del popolo eletto! I cristiani provenienti dalla religione ebraica ed appartenenti alla comunità, guidata dall’evangelista Giovanni, dovettero subire il contraccolpo psicologico di tale “scomunica” al pari di tanti confratelli giudeo-cristiani presenti sul territorio dell’impero romano ed oltre i suoi confini. Gv 16,1-2 risente di questo clima d’ostilità tra giudei e cristiani, aggravato da una persecuzione in piena regola a danno dei cristiani e perpetrato dalle autorità giudaiche, che cercavano di legittimare le loro azioni omicide con la scusa di agire nel nome e per conto di Dio stesso.
Verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. Ad onor del vero, le autorità religiose giudaiche, che dal concilio di Jamnia in poi erano tutte di estrazione farisaica, non si limitavano semplicemente a perseguitare i cristiani complottando, in combutta con le autorità civili dell’impero romano, per eliminarli fisicamente ma cercavano anche la diatriba religiosa, al fine di dimostrare che Gesù era un impostore e non il messia annunciato dai profeti. Molti giudei, convertiti al cristianesimo ed alquanto sensibili alle serrate e convincenti argomentazioni addotte dai rabbini, cominciavano a dubitare della propria fede ed a vacillare di fronte alle violenze messe in atto da fanatici assassini, che erano convinti i rendere “culto a Dio” uccidendo chi bestemmiava il suo santo Nome. La persecuzione “morale”, rivolta soprattutto contro i giudeo-cristiani (vale a dire, contro i cristiani provenienti dalla fede ebraica) e divenuta molto violenta proprio alla fine del I° secolo dell’era cristiana, quando l’evangelista scriveva queste righe, trova conferma in alcuni testi di fonte giudaica, che riportano anche esempi di uccisione per motivi religiosi da parte degli zeloti (Mishna, Sanh 9,6). Commentando Nm 25,12-13
, il Midrash Rabbah afferma: “Se uno versa il sangue del malvagio, è come se avesse offerto un sacrificio”. Nella disputa fittizia col giudeo Trifone, s. Giustino martire, noto filosofo cristiano nato a Sichem di Samaria dove si era svolto l’incontro di Gesù con la samaritana al pozzo di Giacobbe (Gv 4,4-42), così scriveva alcuni decenni dopo la stesura del IV Vangelo: “La vostra mano realmente è ancora alzata per compiere delitti, giacché anche dopo l’uccisione di Cristo non vi convertite, ma invece, ogni volta che ne avete il potere, odiate e uccidete anche noi, che per mezzo di lui crediamo in Dio, il Padre dell’universo” (dal Dialogo con Trifone, 133,6). Il fanatismo religioso non conosce età e sembra una tragica caratteristica delle società meglio strutturate sul piano della prassi religiosa (basti pensare ai tanti fanatismi religiosi del nostro tempo, che prendono a pretesto le differenze di fede tra popoli o gruppi etnici per insanguinare vari angoli del nostro pianeta), ma incapaci di riconoscere il diritto di ciascun individuo ad esprimere la propria fede nella piena libertà della propria coscienza
.
Nel corso della storia bimillenaria del cristianesimo, il conflitto tra il mondo giudaico e quello cristiano ha raggiunto vertici di intolleranza religiosa e culturale vergognosi, indegni per esseri umani che professano la fede nell’unico Dio e che, per giunta, si considerano eredi spirituali di Abramo, ritenuto con giusta ragione “padre nella fede” sia dagli ebrei e sia dai cristiani. Come se non bastasse, ad ebrei e cristiani si sono aggiunti i mussulmani, che rivendicano il diritto di primogenitura e che, nel nome di Dio (quante volte lo si tira per le maniche a sproposito!) vorrebbero far sparire dalla faccia della terra i loro “fratelli” nella fede. Si dirà: non tutti gli ebrei, od i mussulmani od i cristiani sono fanatici a tal punto da voler desiderare l’eliminazione fisica o spirituale dei concorrenti… Vorrei ben vedere, ma sta di fatto che la guerra di religione è sempre in agguato anche nel nostro disincantato e super-tecnologico XXI secolo e che i fanatici sono perennemente in azione sia da una parte che dall’altra delle barricate, pronti a camuffare le reali intenzioni di predominio politico ed economico con affermazioni di presunta superiorità religiosa. Ritornando al diverso modo di rapportarsi con Cristo mediante il vincolo della fede, così commentava s. Agostino: “Che male era per gli apostoli essere cacciati dalle sinagoghe giudaiche, dato che essi ne sarebbero usciti anche se  nessuno li avesse espulsi? Ma [Gesù] intendeva sottolineare che i giudei non avrebbero accolto il Cristo che invece gli apostoli non avrebbero mai abbandonato; e che perciò quelli che non avrebbero mai rinunciato a Cristo, sarebbero stati cacciati dalle sinagoghe insieme con lui da coloro che non volevano essere con lui. Ora, dato che non esisteva altro popolo di Dio all’infuori di quello discendente da Abramo, se i giudei avessero riconosciuto e accolto Cristo, come rami naturali sarebbero rimasti nell’olivo e non ci sarebbe stata una Chiesa di Cristo distinta dalla sinagoga dei giudei: sarebbero state una medesima cosa, se avessero accettato di essere in lui. Ma siccome rifiutarono, che altro restava a quelli che avevano deciso di rimanere fuori di Cristo, se non scacciare dalle sinagoghe coloro che non avevano abbandonato Cristo? Se, al contrario, ricevuto lo Spirito Santo, fossero diventati anch’essi testimoni di Cristo, non sarebbero più stati tra coloro di cui l’evangelista dice: Molti notabili dei giudei credettero in lui, ma non si dichiararono per paura dei giudei, per non essere scacciati dalla sinagoga; preferivano, infatti, la gloria degli uomini alla gloria di Dio” (In Johannis Evangelium Tractatus 93,2). 

Il conflitto tra il neonato cristianesimo ed il giudaismo è giunto ormai al culmine negli anni in cui Giovanni compone il suo Vangelo; giudei e cristiani si professano monoteisti ma gli uni credono nell’assoluta trascendenza del Signore Dio d’Israele, di cui non osano neppure pronunciare il vero Nome, mentre gli altri credono altrettanto fermamente che lo stesso Signore, creatore del mondo e benefattore del popolo eletto, si sia manifestato agli uomini nella persona di un umile ebreo, che si è professato Figlio di Dio, pagando la propria affermazione con la morte infamante sulla croce, ma ritornato in vita per governare l’intero universo, nella sua qualità di Signore della vita e della morte e di supremo Giudice di ogni creatura, in nome e per conto di Dio Padre, alla cui destra Egli siede per sempre. Chi ha, dunque, ragione? Coloro che credono che Gesù è veramente Figlio di Dio ed a Lui pari per dignità e natura, oppure i giudei capaci, come rabbì Akiba e tanti altri ebrei, di affrontare il martirio per testimoniare la propria fede nel Dio unico? Per Gesù, il fondamento della feroce opposizione dei giudei alla sua natura umana e divina risiede nell’incapacità di compiere il passo decisivo della fede. Faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Gesù nega, a quanti cercano di uccidere i suoi discepoli in un cieco e furibondo zelo per Dio, la conoscenza del Padre e, quindi, la vera comunione con Dio.
 La mancata conoscenza di Dio e della sua vera natura
 (cf. Gv 5,37-38; 7,28; 8,27.55) si riflette anche nell’incomprensione radicale della persona umana e divina di Gesù Cristo e del significato della sua missione tra gli uomini.
Vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. L’ora, di cui parla Gesù, è quella che attende le scelte definitive dei persecutori giudei nei confronti suoi e dei discepoli, che stanno ascoltando questi avvertimenti oscuri del loro Maestro senza capirci nulla, ma che a tempo opportuno comprenderanno e ricorderanno assai bene con l’aiuto dello Spirito Santo. Per tutti gli esseri umani giunge l’ora delle scelte esistenziali o di campo: o si sta dalla parte del bene (Dio) o da quella del male (satana) e, di conseguenza, l’ora del giudizio finale incombe su tutti, senza eccezioni di sorta. Dio stesso ha scelto di sottostare alle esigenze ineludibili della sua “ora”, finalizzata alla salvezza del genere umano mediante l’incarnazione, passione e morte di croce del Figlio suo. L’ora della morte di Gesù coincide con l’affermazione della gloria di Dio, che attraverso il sacrificio del Figlio suo sancisce la propria vittoria definitiva sul male, di cui la morte è l’epigono più tragico, il frutto amaro della ribellione di satana, un angelo decaduto a causa della propria superbia e degli uomini che hanno scelto di seguirlo, preferendo lui a Dio. Le persecuzioni, consumate a danno dei credenti in Cristo, sono solo dei vani tentativi messi in atto dalle forze sataniche per sottrarre a Dio le anime redente dal sangue prezioso di Gesù, ma sono destinate al fallimento, anche se insanguineranno ogni contrada di questo mondo sino alla consumazione del tempo. I discepoli di Gesù non devono scoraggiarsi: per essi non ci sarà mai pace finché durerà questo tempo, ma alla fine trionferanno insieme al loro Signore crocifisso e risorto e di ciò dovranno serbare perenne memoria.
X. Léon-Dufour, uno dei più noti ed autorevoli esegeti del XX secolo, propone la seguente riflessione sul discorso d’addio di Gesù: “L’ambiente vitale, che ha prodotto questo Discorso di addio, è una situazione in cui la fedeltà dei credenti è messa in pericolo. Questo vale non soltanto per il secondo quadro, sull’odio del mondo, ma anche per il primo in cui domina, in una splendida immagine, l’appello a rimanere nella fede e nell’amore: la sorte dei tralci dipende dal loro attaccamento, permanente o no, alla vite. Il malinteso tra l’ortodossia giudaica e la comunità giovannea, anch’essa nata dalla Sinagoga e sua parte, riguardava la fede in Gesù «Figlio di Dio». Agli occhi delle autorità religiose giudaiche, tale fede sembrava compromettere l’adorazione dell’Unico. La prima parte del Vangelo di Giovanni ha sviluppato questo malinteso nel conflitto tra Gesù e i responsabili del popolo. Da parte di questi ultimi viene espressa l’accusa che Gesù «si fa Dio» (10,33), accusa estremamente grave. Nel racconto del processo davanti a Pilato, essa viene nuovamente riportata come giustificante la sua messa a morte: «Egli si è fatto Figlio di Dio» (19,7). Il nostro testo, rivolto alla comunità credente tentata di infedeltà, è indirettamente una nuova risposta dell’evangelista contro un’interpretazione del Figlio che, ingannandosi a proposito della sua unità con il Padre, vedrebbe in lui un attentato alla fede monoteista. Giovanni presenta il Figlio come la vite, di cui il Padre è il vignaiolo e come colui che ha ricevuto dal Padre l’amore che ha verso gli uomini e che fa conoscere loro. Il Padre è, anche in questo caso, non solo l’origine ma anche il termine: la comunicazione del suo amore è la sua vera glorificazione. Nel secondo quadro, l’ostilità nei confronti del Figlio si rivela dovuta a un rifiuto nei confronti del Padre. Secondo il IV Vangelo, è il mistero di Dio come amore pienamente manifestato che l’incredulità verso il messaggio di Gesù rifiuta. L’opposizione, che nel Prologo era tra la luce e la tenebra, diventa qui quella tra l’amore venuto da Dio e l’odio proveniente dagli uomini. La designazione simbolica del Figlio come «vera vite» mette virtualmente l’accento su ciò che, nella continuazione del testo, costituisce una rivelazione, non più su Gesù stesso, ma sui discepoli. Essi non sono più di fronte a lui come dei servi, ma sono in lui, sono un tutto con lui davanti a Dio, come i tralci sono un tutto con la vite davanti al vignaiolo. Essi comunicano alla sua conoscenza del Padre e glorificano il Padre grazie al frutto che portano, innestati su Gesù. La loro preghiera è esaudita. Come il Figlio, essi sono amati da Dio e si amano a vicenda con il suo amore. Osservando il suo comandamento, riproducono l’obbedienza del Figlio. Quando sono perseguitati a causa della loro fede, è il Figlio a essere odiato in essi. Divenuti suoi testimoni, continuano la sua testimonianza. Questi differenti aspetti dell’esistenza cristiana convergono nell’identificazione del discepolo con Cristo. […] Ognuno  è invitato a prendere coscienza del suo essere profondo: non è altro che un’espressione del Figlio. Ma l’identificazione dei credenti con lui, che di per sé è un dono, si mantiene solo attraverso la loro fedeltà, dipende dall’impegno pressante della loro libertà. Rimanere nella fede è tutt’altra cosa rispetto alla prima accoglienza della Parola e rimanere nell’amore suppone la verifica dell’azione, quali che siano le difficoltà interne ed esterne. Per questo si tratta di attualizzare sempre di nuovo il ricordo della Parola. […] Questo ricordo della Parola non significa un ripiegamento sul passato, ma è presenza attuale del Figlio ritornato presso il Padre e orienta verso il frutto che bisogna portare, verso la testimonianza rivolta al mondo. Sono ricordati tre tempi. Il primo, implicito, è il passato secolare, quando la vigna di Dio raggiungeva la piena maturazione. Il secondo, centrale, è il presente della comunità unita al Figlio, la vera vita portatrice di tralci fecondi. Il terzo tempo è il futuro, indefinito, in cui il frutto sarà sempre più abbondante, ance se l’opposizione col mondo rinascerà continuamente. […] La causa del conflitto, che ha avuto luogo e continua a durare, è detta con chiarezza: il misconoscimento del Padre”.
 
Spesso l’uomo si fa di Dio un’immagine alquanto distorta, quasi fosse un padrone assoluto e tirannico alla stessa stregua dei tanti dittatori, capricciosi e sanguinari, che hanno calcato le scene di questo mondo. La sovranità di Dio sul creato è indiscutibile, ma il vero potere di Dio è l’amore illimitato che Egli nutre per l’uomo e l’intero creato. Il Nuovo Testamento è l’ulteriore e definitiva conferma di quanto già intuito dai grandi profeti e patriarchi dell’Antico Testamento. Dio non lascia mai soli gli esseri umani, ma vuole condurli a sé (Es 19,15) per salvarli, intrattenendo con loro una relazione unica, quasi sponsale. Lasciandosi amare dal Padre, il credente respira a pieni polmoni l’amore che unisce le tre Persone della Trinità, rendendole un unico ed inscindibile Dio. L’evangelista Giovanni si è sforzato di rendere comprensibile questo messaggio a tutti, credenti e semplici uomini in ricerca del senso profondo della propria esistenza. “Dio è amore”, afferma Giovanni (1Gv 4,8) e chi vuole lasciarsi assorbire dall’amore di Dio deve mettersi in perfetta sintonia con Lui, come un innamorato. Questo è il senso più vero e genuino dell’espressione “obbedire ai comandamenti di Dio”. Il volere dell’amato diventa la legge dell’amante, che la porta scritta nel suo cuore a caratteri cubitali (Sal 119). Osservare i comandamenti di Gesù equivale ad amare Gesù con tutte le proprie forze (Dt 6,4-8), trasferendo questa forza prorompente a tutti gli uomini e rendendola concretamente presente in un mondo perennemente afflitto dal male perverso dell’egoismo, della prevaricazione, della violenza, dell’orgoglio e della brutalità. Gesù, che ha tanto amato il mondo fino a versare il proprio sangue sulla croce, è il prototipo insuperabile di un amore senza confini e senza limiti, che ogni cristiano ha il dovere e l’obbligo morale di imitare, costi qualche costi. La persecuzione, che continuamente ricorre a scapito dei credenti per mano di chi si schiera dalla parte del male, è il segnale di una furibonda lotta tra Dio, autore della vita e satana, il principe della morte. Chi fermamente crede in Cristo e nel suo amore redentore, brilla come un faro di luce accecante e fastidioso per quanti agiscono iniquamente al riparo delle tenebre del male. Tutti i tentativi, messi in atto per spegnere la luce di Cristo nel mondo, hanno prodotto schiere di martiri in ogni angolo della terra, ma non hanno potuto soffocare la novità sconvolgente del Vangelo. Il fanatismo religioso è solo una delle forze malvagie in grado di scatenare le persecuzioni; gli interessi economici e politici sono altrettanto validi motivi per eliminare le voci scomode, che si levano in difesa dei più poveri e derelitti del nostro pianeta e molte di queste voci parlano le “parole di Cristo”. Per onestà intellettuale, bisogna riconoscere ed ammettere che anche la Chiesa ha fatto la voce grossa, quando ha acquisito grande visibilità politica a partire dall’editto di Costantino (313 d.C.) e per secoli ha infierito contro coloro che non condividevano la fede in Gesù o non riconoscevano l’autorità della gerarchia ecclesiastica. Anche la Chiesa ha imposto con la forza la conversione mediante misure punitive (dall’editto di Teodosio il Grande, nel 380 d.C.) e per secoli ha messo al bando il popolo ebraico, accusandolo di deicidio. Alcuni anni orsono, in occasione del Giubileo del 2000, il papa Giovanni Paolo II ha implorato il perdono di tutte quelle realtà culturali e religiose che in qualche modo hanno subito torti e vessazioni da parte dei cristiani nel corso dei secoli, ma il suo gesto è stato da alcuni apprezzato e da altri frainteso o criticato. Pochi, in verità, hanno capito che il papa voleva riavvicinare a Cristo coloro che, per colpa dei cristiani, si erano allontanati da Cristo. La presunzione e l’arroganza spesso si mascherano sotto le mentite spoglie della pietà e di una fede adamantina. Oggi il mondo cristiano paga lo scotto di una condotta irresponsabile e deprecabile da parte dei cosiddetti cristiani, che per difendere i diritti di Cristo hanno calpestato quelli degli uomini e salvaguardato i propri interessi. Il testo del vangelo di Giovanni può, quindi, essere letto “a rovescio”, come un monito rivolto alle istituzioni ecclesiastiche ed alle comunità cristiane a non coltivare alcuna forma di odio nei confronti dei non-cristiani. Col pretesto di essere sostenitori della verità assoluta, che risiede in Dio e nel suo Cristo, è possibile lasciarsi travolgere, com’è successo in epoche non lontane dal nostro tempo, da istinti di dominio e di sopraffazione o dal desiderio di arroccarsi sulle proprie posizioni dimenticando il dovere della solidarietà e dell’accoglienza dell’altro. Non c’è nulla di più vergognoso di un cristiano che dissimula i propri interessi economici e socio-politici impugnando le armi della fede: le conquiste coloniali sono solo un esempio di ciò che possono fare gli uomini  in nome di Dio, spacciando i propri crimini più esecrabili come mezzi necessari per diffondere il Vangelo di Gesù. Oggi condanniamo l’integralismo islamico ed i delitti compiuti nel nome di Allah, dimenticando che le nostre società cristiane hanno fatto altrettanto nel corso dei secoli: ucciso, violentato, derubato, distrutto, calpestato ed oppresso i propri fratelli, rei di non stare dalla parte giusta al momento giusto. Che orribile vergogna!
Faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Questa semplice ed ovvia affermazione di Gesù suona come una sentenza di condanna rivolta non sono a coloro che rifiutano consapevolmente e liberamente la “novità” della salvezza sino a perpetrare l’eliminazione fisica o l’emarginazione sociale, culturale e religiosa dei cristiani, come si evince dal contesto del brano evangelico, ma può essere indirizzata anche contro quei “cristiani battezzati” che hanno rinnegato il proprio battesimo per colpevole ignoranza o per volontaria ribellione al Vangelo di Cristo, diventando suoi nemici e persecutori.
16,5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8 E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia ed al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.
Ora che è giunto il momento del definitivo distacco da questa vita terrena e dall’intimità “fisica” coi suoi discepoli, Gesù si sente in dovere di preannunciare loro i futuri dispiaceri (16,1-4a), determinati dal fatto di essere i “testimoni del Risorto”, garantendo, al tempo stesso, la venuta di un valido aiuto, di un Consolatore in grado di far loro superare ogni ostacolo. Prima di questo particolare evento, a Gesù era sembrato conveniente di non mettere in allarme i suoi fedeli discepoli (16,4b), perché la sua semplice presenza era per loro un fatto già di per sé rassicurante (“non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi”). Adesso, però, le circostanze sono tali da rendere inevitabili le raccomandazioni e gli incoraggiamenti, che precedono un definitivo distacco, così imprevisto e doloroso da fare ammutolire i presenti.  
Ora però vado da colui che mi ha mandato. Gesù rivela in modo esplicito sia la sua provenienza (dal Padre) e sia la sua missione (manifestare agli uomini il progetto di salvezza di Dio), al termine della quale Egli deve fare ritorno “alla destra di Dio” (Mt 26,64) ed essere sostituito da un misterioso personaggio, indiscutibilmente di natura divina, che Egli presenta come un Consolatore (16,7). C’è un tempo per ogni cosa (Qo 3,1ss), anche per la presenza di Dio “in carne ed ossa” nel tempo e nel mondo da Lui stesso creati. Dio Padre ha consegnato agli uomini il mistero dell’incarnazione e della morte in croce di suo Figlio, sollecitandoli a fare tesoro di questa esperienza d’amore, sublime ed insuperabile, con un atteggiamento di riconoscente accoglienza della salvezza, ma anche a loro ha fissato un “tempo” per decidere se lasciarsi salvare o no. Il tempo della presenza “fisica” di Dio sul pianeta Terra è giunto al termine, dando inizio al tempo dello Spirito Santo Paràclito, che deve condurre per mano gli uomini verso la sospirata méta della felicità senza fine e dell’immortalità. Il tempo concesso agli uomini per la definitiva scelta di campo non è dilazionabile né sul piano storico, perché la vita umana ha un termine inevitabile che coincide con la morte del corpo, né sul piano metafisico, perché non si può eternamente giocare a rimpiattino con Dio. L’ora di ogni singola scelta personale è adesso: o si sta con Dio o si sceglie il principe delle tenebre (3,18-21); non ci sono alternative di nessun altro genere, perché Dio non ama le mezze misure (Ap 3,16) ed è, anzi, assai geloso delle sue creature (Dt 4,24; 5,9; 7,9-10; Na 1,2), al punto che non vuole assolutamente spartirle con nessun altro, ma le vuole tutte per sé.  
La tristezza ha riempito il vostro cuore. Gesù ha concluso la sua missione e si meraviglia che nessuno dei suoi discepoli gli chieda “Dove vai?”. Fissandoli negli occhi, ad uno ad uno, Egli legge nel loro cuore la profonda tristezza che li sta assalendo alla notizia che il loro amato Maestro sta per lasciarli per sempre. Gesù s’intenerisce per il loro smarrimento e si affretta a rincuorarli spiegando che la sua dipartita da questo mondo è necessaria per la loro stessa crescita umana e spirituale sotto la guida del Consolatore. La fede dei discepoli è ancora troppo fragile e condizionata dai sensi, come ammetterà lo stesso apostolo Tommaso, uno dei più pronti a seguire Gesù anche a costo della propria vita, almeno a parole (11,16): “Se non vedo… se non tocco… non crederò” (20,25). La tristezza è un sentimento molto umano, ma non deve far parte del bagaglio psicologico e spirituale del vero credente, perché implica un modo “sbagliato” di rapportarsi con Dio, il quale pretende fiducia e totale abbandono ai suoi disegni, che non collimano quasi mai coi progetti degli uomini.
Se non me vado, non verrà a voi il Consolatore. Lo Spirito Santo è l’inviato speciale di Gesù, quasi una sorta di suo alter ego e la sua venuta è così importante da poter ampiamente consolare gli apostoli ed i discepoli tutti della dipartita di Gesù, attraverso le cui parole, riportate dall’evangelista, è l’intera comunità cristiana a capire che non è il Gesù terreno a dare ed a dire l’ultima parola, bensì lo Spirito Santo, incaricato di animare la comunità dei credenti mediante la comprensione piena e la fedele attuazione delle parole che il Maestro, Verbo incarnato di Dio, ha affidato ai suoi discepoli. Attraverso lo Spirito è Gesù stesso che parla, sprigionando il suo potere salvifico a favore dell’umanità intera e si rende realmente presente nella comunità, che vive della sua parola ed opera grazie alla sua forza. La tristezza per la dipartita del Maestro deve, pertanto, cedere il passo ad una gioia indistruttibile, il cui fondamento non è più la semplice attesa del ritorno di Gesù negli ultimi tempi (parusìa), ma la presenza certa e concreta di Cristo nella sua Chiesa grazie all’azione dello Spirito Santo. Paradossalmente, l’annuncio dell’imminente e definitivo addio di Gesù da questo mondo diventa promessa della sua presenza, in un altro modo, “fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).
Quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. L’azione dello Spirito Santo ha i connotati di un’azione giudiziaria, che si svolge nel contesto di un processo cosmico, di cui Gesù rivela contenuti e sostanza: peccato, giustizia, giudizio. Il vocabolo, utilizzato nella traduzione italiana del verbo greco elénkein, varia da traduttore a traduttore; “convincere”,
 “dimostrare”
 e “confutare”
 sono alcune possibili traduzioni di un verbo che, nella versione greca dell’Antico Testamento ed universalmente nota come “Bibbia dei LXX”, assume molti altri significati, come “ammonire, castigare, correggere, scoprire, convincere di colpevolezza”, più in senso morale e pedagogico, che forense in senso stretto. In altre parole, convincere o dimostrare a qualcuno che è nel peccato e nella colpa avrebbe lo scopo di indurlo alla conversione, non a sottoporlo ad inappellabile giudizio di condanna. Il Gesù del IV Vangelo ha in corso una causa giudiziaria contro il “mondo” incredulo (3,19; 5,22.30; 8,16.26; 9,39) ed il processo terreno, intentato contro Gesù, con un ribaltamento paradossale descrive velatamente tale dibattito (18,12-19,16). Peccato, giustizia e giudizio non sono “capi d’accusa”, ma i punti su cui agisce il Paraclito per “convincere il mondo” del suo errore nei confronti del Cristo di Dio. Così si esprime s. Agostino: “si direbbe che non esiste altro peccato che quello di non credere in Cristo, che sia giustizia anche il non vedere Cristo e che il giudizio consiste nel fatto che il principe di questo mondo, cioè il diavolo, è stato giudicato”.
 Poiché il Paraclito scopre in che cosa consiste il peccato, la giustizia ed il giudizio, egli convince il mondo della sua colpa e lo trae nel giudizio, che si è già compiuto sul principe di questo mondo. Non è dato sapere come il Paraclito agirà concretamente, ma è quasi certo che egli si servirà della fede della comunità dei credenti o dei discepoli,. Solo in questo modo si può comprendere questa frase, alquanto sibillina e di difficile comprensione: grazie alla vita di fede dei credenti il principe di questo mondo viene spodestato dal suo malefico potere, mentre Gesù, una volta ritornato al Padre, riprende il suo potere salvifico ed il mondo incredulo è inchiodato alla sua responsabilità e messo dalla parte del torto. Proviamo a districarci in questi concetti di comprensione non immediata.
Il Paraclito dimostra al “mondo” ostile a Dio ed al suo Messia, che il peccato in senso vero e proprio consiste nel non credere in Gesù. La fede della comunità dei credenti è come un indice accusatore puntato contro il “mondo” incredulo, che a torto si rifiuta di credere. La comunità cristiana è in certo qual modo irritata dall’incredulità che incontra, ma con la sua stessa fede è una continua accusa contro quanti non credono. Il dramma di chi non crede in dio e nel suo Cristo consiste nel chiudere il proprio cuore e la propria intelligenza all’amore di Dio. Squalificando Gesù e la sua missione di redenzione, il mondo resiste a Dio.
Con giustizia, l’evangelista non intende la dirittura morale in senso stretto ma piuttosto, conformemente al contesto processuale della pericope, quanto viene riconosciuto a beneficio di una delle due parti in causa: chi ha ragione, vale a dire i credenti, esce vincitore dal processo e riveste il manto della giustizia (Is 61,10). Il senso è quello di una giustizia resa ai credenti e con buon diritto. Dio, che è giusto (cf. 17,25), si è pronunciato facendo tornare a sé il suo Inviato, il Messia, che è rimasto fedele a Lui fino alla fine. La vittoria di Gesù è dimostrata dal suo ritorno al Padre, che è descritta dall’evangelista come una “salita” (20,17). Nella misura in cui il processo ha avuto luogo davanti al tribunale di Dio, questa salita è un “essere tolto dal mondo” alla maniera in cui la descrive Paolo: “Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (1Tm 3,16). Contrariamente a come la pensa il “mondo” circa la morte di Gesù, l’esperienza terrena del Messia non si è consumata con la vergogna della Croce. L’espressione “non mi vedrete più” può essere intesa in due modi. Essa può voler dire che Gesù è ormai sottratto agli occhi di questo mondo, oppure che la sua invisibilità è un invito al credente a riconoscere il “luogo” in cui Egli si trova realmente, vale a dire nella gloria del Padre, “alla destra di Dio” (Mt 26,64). Per chi ha fede, dunque, l’invisibilità di Gesù è l’esatto rovescio della sua glorificazione, come saprà comprendere immediatamente il discepolo prediletto, che davanti alla tomba vuota, saprà con certezza che Gesù è ormai presente in questo mondo in modo del tutto nuovo, ma vero: Egli è il Risorto, l’eterno Vivente, il sempre Presente (cf. 20,8-9). Solo lo Spirito Santo può essere il garante di questa presenza nuova e definitiva di Cristo tra gli uomini, mediante la fede della comunità dei credenti.
Per quanto concerne il giudizio, Gesù aveva già dichiarato (12,31) che, al momento della sue “elevazione” sulla croce, il principe di questo mondo (satana) sarebbe stato “gettato fuori”: l’evento della croce di Cristo sancisce la condanna definitiva che Dio pronuncia contro il suo nemico, perché costui è pervicacemente ostile al progetto salvifico di Dio Padre, al punto da voler sottrarre quante più anime può alla salvezza eterna. Secondo il parere del “mondo”, è Gesù ad aver subito la condanna a morte, ma nel momento stesso in cui muore sulla croce, è l’Accusatore a subire la condanna da parte di Dio. Si tratta di un rovesciamento di giudizio e, secondo il linguaggio biblico, essere condannati da Dio significa subire l’eterna perdizione. Il Principe di questo mondo non ha alcun potere su Gesù (14,30), non ha alcuna presa su coloro che rimangono uniti al Figlio di Dio (1Gv 2,13), ma neppure sul mondo stesso, che egli crede di possedere: la Parola di Dio (Gesù) continua a farsi ascoltare dagli uomini, nonostante le apparenze contrarie. Il Paraclito sostiene i discepoli e dà loro la certezza che Dio è intervenuto con potenza. Non è tanto il “mondo” ad essere stato giudicato da Dio in via definitiva, bensì il suo Principe e tirannico signore. Ascoltando lo Spirito Santo, i discepoli non dovranno più dubitare della fondatezza della loro fede in Cristo Gesù e neppure nella missione che è stata loro affidata dal Maestro. L’incredulità, che li circonderà fino alla fine dei tempi, altro no è che un’anacronistica sopravvivenza del rifiuto della realtà, quella di una salvezza che si è realizzata in Gesù di Nazareth. È importante mettere in luce la menzogna in cui affonda il mondo, che rimane pur sempre amato da Dio (3,16). L’esistenza della comunità deve essere, in definitiva, un appello permanente rivolto alla coscienza degli uomini, nel corso di tutta la storia.
16,12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13  Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà.

I discepoli di Gesù sono attesi da una grande prova; la morte del loro Maestro e la grande pietra, posta a sigillo della sua tomba (Mt 27,60), sono motivi più che sufficienti per porre la parola “fine” su una vicenda umana, che ha avuto dell’incredibile. Ma il bello deve ancora venire. Il “terzo giorno”, quello della vita che ha la meglio sul caos (cf. Gen 1,11-12) e sulla morte (cf. Gv 2,19) è già imminente e pronto a spalancare le porte dell’eternità, per far entrare la luce di Dio e dissipare, in modo definitivo, il buio che avvolge il “mondo”. Dal “terzo giorno” in poi, nulla è più come prima; anche se i discepoli avessero ancora qualche titubanza circa la vittoria di Cristo risorto sul mondo del male e dell’ignoranza, basta che ascoltino lo Spirito, il Paraclito, per rincuorarsi e rendere testimonianza a Gesù “fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). È proprio un compito del Paraclito condurre i discepoli del Risorto “alla verità tutta intera” e renderli pienamente partecipi di tutto ciò che è proprio di Gesù, il Glorificato. La pericope precedente (Gv 16,8-11) evocava uno stato di profonda crisi, che lo Spirito avrebbe aiutato a superare di slancio; qui, invece, il tono è quello tipico dell’esultanza, della gioia fondata sul dato concreto della resurrezione di Gesù dal regno dei morti. Sta per concludersi un’epoca, quella della vita terrena di Gesù, di cui i discepoli non potranno più udire le parole e di cui non sono ancora in grado di “portare il peso”, ma sta per iniziare un’altra epoca, contrassegnata dall’azione dello Spirito. Si tratta apparentemente di due epoche distinte tra loro; in realtà, sono solo due fasi di un unico piano provvidenziale, i cui attori, Gesù e lo Spirito, sono sì Persone distinte, ma sono UNO nel loro agire, poiché il “parlare” dello Spirito ha origine in Gesù glorificato.
Gesù avrebbe ancora molte cose da dire (16,12), ma non le specifica; frugando nei suoi ricordi, l’evangelista si rende conto, proprio ora, che Gesù non le avrebbe comunque dette, perché i discepoli non le avrebbero nemmeno lontanamente comprese, perché non ancora assistiti dallo Spirito Santo e non ancora vagliati dalla prova della morte in croce del loro Maestro. Quello che ha “udito dal Padre” (15,15), Gesù lo ha trasmesso ai suoi discepoli, parlando loro soprattutto in parabole e compiendo “segni” rivelatori dell’amore del Padre, ma affinché i discepoli ne abbiano una comprensione più profonda, è necessario l’intervento dello Spirito, che è l’interprete più autorevole di Gesù, Parola incarnata del Dio vivente (1,14). Lo Spirito, che ha l’incarico di “guidare” i discepoli alla “verità tutta intera”, è colui che esaudisce la preghiera del salmista: “Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato” (Sal 25 [24],5) ed è lo stesso Spirito che, secoli prima, aveva guidato gli ebrei nella traversata del Mare delle Canne per condurli alla Terra Promessa: “Lo Spirito del Signore li guidava al riposo” (Is 63,14). Talvolta associato al fuoco (Es 13,21; Ne 9,12.19) o ad una colonna di nube, lo Spirito ha guidato il popolo eletto nel suo peregrinare nel deserto del Sinai (Sap 18,3) ed ora ha il compito di svelare il mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio e della sua signoria sull’intero universo (Ef 1,20-23; Fil 2,9-11; Col 1,15-20). Con “verità tutta intera” non s’intende propriamente il corpus dei dogmi sanciti dal Magistero della Chiesa nel corso dei secoli, ma “la verità una e totale del Cristo glorificato in Dio e che si comunica come tale ai suoi”.
 Per guidare a tale pienezza di verità, lo Spirito dirà le “parole” di Gesù; mediante lo Spirito, è Cristo stesso che continua a “dire” agli uomini le parole del Padre. Il parlare dello Spirito non è frutto di una sua autorità personale, proprio come Gesù che non agisce e non parla per conto proprio, ma in perfetta sintonia col Padre: lo Spirito ascolterà da Gesù come Gesù stesso ha ascoltato dal Padre: “io dico al mondo le cose che ho udito da lui” (Gv 8,26). Il modo di agire dello Spirito si distingue da quello usato da Gesù, le cui parole risuonano “fisicamente” nelle orecchie dei suoi ascoltatori; lo Spirito, invece, raggiunge “spiritualmente” il cuore dell’uomo, prolungando l’auto-rivelazione di Gesù nel tempo e nello spazio. Nello Spirito è Gesù stesso che parla e si rivela come Figlio di Dio e Salvatore.
Vi annunzierà le cose future. Su questa compito, che Gesù attribuisce allo Spirito Santo, molti autori hanno elaborato le interpretazioni più varie. Alcuni hanno immaginato che Gesù volesse anticipare ai discepoli le future assemblee conciliari, convocate per sancire dogmi e direttive morali, od avvenimenti futuri riguardanti la storia delle comunità cristiane; altri hanno ipotizzato un annuncio degli avvenimenti della Fine, rifacendosi al testo dell’Apocalisse, attribuito al medesimo autore del IV Vangelo; gli autori moderni interpretano questa frase nel senso di una chiara comprensione dei fatti storici e socio-psicologici, che riguardano i credenti di ogni epoca storica e di fronte ai quali lo Spirito suggerirà come comportarsi per essere veri interpreti e testimoni del Vangelo. Tale interpretazione suggerisce una costante presenza dello Spirito Santo nelle vicende umane della Chiesa, che Egli guida ed orienta sempre ed esclusivamente in funzione della salvezza dell’uomo. Ciò che accade nel corso della storia non è solo un concatenarsi di avvenimenti, lieti o tragici, sulla cui interpretazione si sbizzarriscono gli storici di turno, bensì un dono gratuito di salvezza che Dio, nella Persona dello Spirito, continuamente rinnova all’umanità intera e che si fonda sull’Evento della Pasqua di Cristo.
Ciò che lo Spirito riceve, per poi comunicarlo, proviene dal patrimonio di Gesù (“prenderà del mio”), da quanto Egli possiede: “tutto quello che il Padre possiede è mio”. Cosa possiede Gesù che appartenga al Padre di diritto? La vita, la gloria, l’amore, il mistero. Lo Spirito, dunque, comunicherà ai credenti quanto ha ricevuto da parte di Gesù e che costituisce un tesoro inesauribile di bontà e di amore; così facendo, lo Spirito rende gloria al Figlio, la cui missione ha lo scopo di rendere i credenti partecipi della vita eterna, già su questa terra (cf. 3,16; 10,28).

Con quest’ultima annotazione si conclude l’insegnamento di Gesù circa il Paraclito, designazione particolare della Persona dello Spirito Santo (14,26). I titoli “paraclito” e “Spirito di verità” sono di conio tipicamente giovanneo e corrispondono ad una selezione, operata dall’evangelista, dei ruoli dello Spirito Santo come sono percepiti dalla comunità, cui egli si rivolge. In altri passi del IV Vangelo, lo Spirito è descritto anche come colui che produce la rinascita (3,3-5), che vivifica (6,63) o che perdona i peccati (20,22s), ma dalla lettura attenta del Vangelo di Giovanni si comprende bene come la funzione dominante dello Spirito Paraclito sia quella di manifestare al mondo il mistero del Figlio. 
· Il dono del Paraclito è, prima di tutto, determinato dal ritorno di Gesù al Padre (14,16; 16,7). 
· In secondo luogo, il Paraclito ha il compito di stare sempre con i discepoli, di insegnare e ricordare loro tutto ciò che Gesù ha detto. Lo Spirito è il perfetto interprete di Gesù e, rendendogli testimonianza circa il mistero della sua origine (divina) ed attività (salvifica), accompagna i suoi discepoli come testimoni della sua resurrezione di fronte al mondo intero (15,26). 
· La testimonianza dello Spirito di verità si esprime, inoltre, nella dimostrazione della colpevolezza del mondo, che non crede in Gesù (16,8-11). 

· Infine, il Paraclito conduce i credenti a conoscere la, così come è stata consegnata loro dal Figlio glorificato, risorto e ritornato “alla destra del Padre” (16,13-15) verità per intero.

Tutte le funzioni dello Spirito sono, pertanto, relative al Figlio ed hanno lo scopo di indurre gli uomini a credere fermamente in Gesù e di testimoniarlo con coraggio e coerenza di fronte al mondo ostile e nemico di Dio. Principalmente per questo motivo, Gesù afferma che sarà glorificato dallo Spirito di verità (16,14). Orientato alla glorificazione di Gesù, il ruolo del Paraclito è perfettamente sintonizzato sul volere salvifico del Padre, la cui opera a favore degli uomini è imperniata sulla rivelazione del Figlio suo unigenito. Il testo del IV Vangelo sottolinea che il Paraclito è donato dal Padre (14,16.26; 15,26), da cui è uscito (15,26). Gesù interviene in questa dinamica di dono, poiché anch’Egli invia lo Spirito (14,16; 15,26; 16,7) per manifestare agli uomini l’unità della sua azione con quella del Padre (5,19) e per ribadire che tutto quello che il Padre possiede è suo (16,15).
Volendo semplificare i dati del testo evangelico, riduciamo a tre punti le funzioni dello Spirito Santo Paraclito:

1. essere con e nei discepoli. Secondo le attese del popolo giudaico, Dio avrebbe effuso il proprio Spirito nel cuore degli uomini al momento dell’Alleanza definitiva, secondo un progetto di salvezza da Lui stabilito sin dall’eternità. Accordato sino ad allora soltanto ai re, ai giudici, ai profeti per sostenerli nelle loro specifiche funzioni e missioni, promesso al Servo di Dio (Is 42,1) ed al Messia (Is 11,2), lo Spirito di Dio sarà dato a tutti i membri del popolo eletto, animandoli dal loro interno e rinnovandoli nello spirito (cf. Ez 36,26s; 39,29; Gl 3,1; Is 32,15; 44,3). Il Vangelo di Giovanni annuncia che, a differenza della presenza terrena di Gesù, il Paraclito sarà sempre con i discepoli, anzi, sarà sempre “in” loro (14,16-17); il dono dello Spirito Santo è ormai la caratteristica esistenziale di tutti i credenti, segnando di fatto il compimento dell’Alleanza ultima e definitiva. Dagli scritti di Luca (Vangelo ed Atti degli Apostoli) si apprende che questa Alleanza si è realizzata in tre tempi: a. la rivelazione fatta ad Israele (Lc 16,16); b. l’oggi della salvezza in Gesù (Lc 4,19); c. il tempo della predicazione missionaria nello Spirito. Negli Atti degli Apostoli, la presentazione dello Spirito, che agisce in modo prevalente, sembra conferire al terzo periodo una certa autonomia nei confronti di Gesù, anche se per inciso si afferma che: “innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso come voi stessi potete vedere ed udire” (At 2,33). Il racconto della Pentecoste (At 2,1-13) sembra, però, ignorare l’intervento diretto di Gesù nel dono dello Spirito e qualcuno, in passato, ha estremizzato l’azione dello Spirito Santo, dichiarando che la terza Persona della S.S. Trinità aveva, di fatto, rimpiazzato Gesù inaugurando una nuova epoca, sostanzialmente diversa ed autonoma rispetto a quella trascorsa nel segno del Padre, prima e di quella del Figlio, poi.
 Giovanni, per contro, se ne guarda bene dal far supporre che lo Spirito Santo sia una sorta di “successore” di Gesù, ma insiste ripetutamente sul ruolo del Figlio, il quale continua ad agire nel mondo per mezzo dello Spirito, anche dopo essere ritornato al Padre. Gesù dichiara, nel discorso dell’addio, che le sue opere saranno ulteriormente ingrandite da chi crede in Lui (14,12), ma afferma pure che ritornerà dai suoi discepoli (14,18), che questi lo rivedranno (14,19) e capiranno di essere protagonisti di una reciproca inabitazione con Lui (15,4.5.7): questo è, in sostanza, il contenuto vero e proprio del discorso d’addio. Secondo Giovanni, dunque, l’azione dello Spirito non è distinta da quella di Gesù, ma si fonda su questa ed è finalizzata alla conoscenza della verità riguardante il Figlio ed al riconoscimento di Lui da parte del mondo.
2. insegnare ai discepoli. L’insegnamento è la seconda funzione peculiare del Paraclito (Gv 14,26; 16,13-15). Questa importante attività didattica dello Spirito, appartiene anche alla Sapienza, che educa, conosce e comprende ogni cosa, guida il popolo (Sap 1,5; 9,11s; 10,10). L’analogia tra Spirito Santo e Sapienza si coglie anche in Gv 14,17 a proposito dell’incapacità del mondo a ricevere lo Spirito della verità: “… che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce”. Come lo Spirito Santo, anche la Sapienza “non entra in un’anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo del peccato” (Sap 1,4).
 Paolo la pensa allo stesso modo, quando afferma che lo Spirito “scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio” (1Cor 2,10; cf. Ef 1,17). La funzione didattica dello Spirito consiste in un’attività di rivelazione, poiché a Lui compete far comprendere il senso e la portata delle parole di Gesù (Gv 14,26). Per ogni comunità cristiana, lo Spirito si comporta come la memoria vivente di Gesù, non solo chiarendo ciò che Gesù ha detto in modo velato ai suoi ascoltatori, ma anche comunicando ai credenti ciò egli ascolta dal Gesù glorificato, ossia l’evidenza della comunione dei credenti con l’essere stesso del Figlio, che è al contempo vero Dio e vero Uomo. Questo modo di agire dello Spirito rimane misterioso, ma non cesserà nel corso delle epoche storiche, esaurendosi solo alla fine dei tempi.
3. testimoniare in favore di Gesù. Questa funzione, esercitata dallo Spirito Paraclito (Gv 15,26; 16,8-11), trova corrispondenza anche nella tradizione sinottica (Mc 13,9 pp), secondo cui i discepoli saranno sostenuti dallo Spirito di fronte ai tribunali di questo mondo, nemico di Cristo. Gli atti di ostilità, messi in atto contro Gesù, sono uno stucchevole ritornello che accompagna da sempre la storia degli uomini, continuamente tentati di lasciarsi sedurre dalle capziose argomentazioni dei tanti “senza Dio”, palesi od occulti, i quali presumono di saper guidare le vicende umane seguendo un piano diabolico: distruggere l’immagine di Dio, presente in ogni persona, sostituendolo con i molteplici ed affascinanti idoli “costruiti da mani d’uomo” (Sal 115 [113 B],4-8; Is 40,20), quali il successo, il potere, la ricchezza, gli onori, il dominio, la visibilità, il culto della propria immagine. Costoro, però, non fanno i conti con il giudizio di Dio, che si è già pronunciato a favore del Figlio, crocifisso dagli uomini, risorto da morte ed ora “ assiso nella gloria alla sua destra” (cf. Sal 110 [109],1; Mt 22,44p). Lo Spirito Paraclito è il testimone verace e veritiero di tale giudizio, sancito da Dio Padre di fronte al genere umano; nonostante la persistente incredulità dell’uomo, lo Spirito di verità mantiene viva, con tutta la sua forza, la risonanza della Parola e, pur denunciando l’ingiustizia di coloro che respingono il Messia, mediante la sua testimonianza si adopera per far accogliere il messaggio della salvezza. Nessuno, infatti, deve rimanere escluso dal piano salvifico di Dio.
In che cosa lo Spirito si distingue dal Figlio, dal momento che il comportamento del Paraclito corrisponde esattamente a quello di Gesù in rapporto al Padre ed ai discepoli? La teologia tradizionale spiega che lo Spirito Santo è la terza Persona della S.S. Trinità, vale a dire un “essere in relazione” col Padre e col Figlio, così come il Padre è un essere in relazione col Figlio e con lo Spirito, mentre  il Figlio è un essere in relazione col Padre e con lo Spirito. Le tre Persone della S.S. Trinità non sono individui chiusi in se stessi, ma sono Uno pur essendo Tre. Con la propria intelligenza, assai limitata per quanto concerne le realtà trascendenti, l’uomo tende a “individualizzare” le tre Persone della Trinità, quasi riducendole a “cose” distinte tra loro; i Padri della Chiesa, specie a partire dai grandi Cappadoci (s. Basilio Magno, s. Gregorio di Nissa e s. Gregorio di Nazianzo), coniarono la formula: Una natura, Tre persone (mìa fysis, trèis ypostàseis). Le Tre Persone della Trinità, uguali e distinte tra loro in quanto “esseri in relazione l’uno con gli altri”, sono in realtà un Unico e Solo Dio quanto a natura divina. Il Padre è colui che genera il Figlio, il Figlio colui che è generato dal Padre, lo Spirito è l’amore che unisce il Padre ed il Figlio ed è colui che ama ed è riamato dal Padre e dal Figlio.
Se il Lògos è Dio che parla, mentre lo Spirito è Gesù che si comunica, in che cosa lo Spirito è “altro” rispetto al Gesù di questa terra? Lo Spirito è “altro” nella durata della sua presenza, che è definitiva e nel suo modo d’agire: non più attraverso “parole”, che ripeterebbe come eco di quelle di Gesù di Nazareth, ma attraverso “evidenze” che conferiscono senso a quelle parole e ne manifestano la portata attuale. La rivelazione del Padre attraverso il Figlio continua mediante lo Spirito; essa è unica, ma è trasmessa in due modi diversi, secondo i due tempi che la caratterizzano.
In definitiva, il dono dello Spirito di verità provoca i credenti di ogni epoca e luogo a non abbandonarsi passivamente alle direttive che giungono dai portavoce dell’istituzione ecclesiastica, ma ad essere responsabili interpreti del Vangelo di Cristo nel proprio tempo e nel proprio contesto storico e culturale. Santa Caterina da Siena è un illustre esempio di come si possa attualizzare la Parola di Cristo Signore anche di fronte al comportamento scandaloso degli esponenti di una gerarchia ecclesiastica attratta più dagli abbaglianti ed ambigui giochi di potere che da doverosi compiti pastorali; questa santa, animata da una fede indomita e da un’ammirevole fiducia nella provvidente azione dello Spirito Santo, sapeva “vedere” persino in sommi pontefici di dubbia moralità il dolce Cristo in terra, pienamente convinta che nulla può resistere alla dolce violenza dello Spirito, neppure i cuori più induriti e traviati. Nessuno è immune dalle tentazioni del maligno, neppure coloro che si sono consacrati a Dio legandosi a Lui per tutta la durata della loro vita terrena, ma dove la natura umana è debole e peccatrice, lo Spirito dona coraggio, perseveranza, fiducia e capacità di amare oltre ogni limite dell’umana creatura. Il classico appellativo di Consolatore, attribuito allo Spirito Santo, non rende pienamente giustizia alla forza che scaturisce dalla terza Persona della S.S. Trinità; i cristiani non sono soltanto dei consolati, quasi fossero dei fuscelli sbattuti qua e là dalle tempeste della vita e, quindi, bisognosi di conforto, ma sono dei redenti che portano in sé la forza dirompente dello Spirito di verità e, per ciò stesso, sono annunciatori della Verità. Un po’ di fiducia, che diamine! Gesù lo ha proclamato a chiare lettere: “Io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33).
La venuta del Paraclito rende sicura l’esistenza dei credenti, ma lascia la comunità di fronte a due questioni. La prima riguarda il rapporto con Gesù: non c’è il rischio di separare il tempo dello Spirito dal tempo di Cristo, quasi mettendo l’uno contro l’altro? La seconda questione riguarda il Padre: se lo Spirito prosegue il ruolo di Gesù di Nazareth, quale sarà la relazione del Padre con il credente? La pericope seguente (Gv 16,16-28) ne darà le risposte adeguate.

16,16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete”.
Questa affermazione suona nelle orecchie dei discepoli come un enigma. Gesù annuncia l’imminenza di due periodi, di cui i lettori del Vangelo comprendono bene il significato per una conoscenza a posteriori dell’evento pasquale. Mentre il primo periodo si conclude con la morte in croce del Maestro (“non mi vedrete”), il secondo si apre con la sua resurrezione dai morti (“mi vedrete”), ma i discepoli non possono ancora saperlo e per questo vanno in confusione, con giusta ragione.
16,17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: “Che cos’è questo che dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?”. 18 Dicevano perciò: “Che cos’è mai questo un poco di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire”. 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 
Forse i discepoli si rammentano che il loro Maestro aveva già, in precedenza, creato lo stesso malinteso nei giudei increduli in occasione della Festa delle Capanne, celebrata pochi mesi prima: “Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire” (Gv 7,33-34). Lo sconcerto dei discepoli si esprime in un sommesso bisbiglio ed in un intreccio di domande, che essi si pongono a vicenda con una sola conclusione: ma tu ci capisci qualcosa? Gesù interviene, senza essere sollecitato direttamente dai suoi discepoli ed annuncia che ci saranno sentimenti contrastanti, tra loro ed il mondo, riguardo alla sua prossima dipartita ed al suo futuro ritorno. Infatti, la morte di Gesù getterà nel più profondo sconforto i suoi discepoli e farà esultare, per contro, i suoi nemici, convinti di esserselo tolto dai piedi in modo definitivo; il ritorno di Gesù, invece, sarà motivo di grande gioia ed esultanza per coloro che credono in Lui, ma causerà somma costernazione nei suoi nemici. L’inevitabile conflitto tra il mondo incredulo ed i seguaci del Cristo ha una connotazione storica e temporale ben precisa, ma anche una sua logica conclusione; finché durerà l’umanità, l’universo (kòsmos) sarà il campo di battaglia tra le forze del bene e quelle del male, ma l’esito dello scontro è già segnato: “le porte degli inferi non prevarranno” (Mt 16,18). Le potenze del Male, capaci solo di causare la morte del corpo e dell’anima, sono “già” state sconfitte e condannate alla morte eterna là “dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,42), cioè dove la rabbiosa disperazione divorerà i malvagi come una sete inestinguibile. Sembra quasi che Dio si diverta a giocare a rimpiattino con gli uomini; Egli va alla ricerca di coloro che vogliono nascondersi ai suoi sguardi, alla stessa stregua dei progenitori dopo il peccato originale (Gen 3,8) e li stuzzica alla conversione, ma non si fa trovare da coloro che lo vogliono “razionalizzare” senza cercarlo col cuore. Certe conversioni “impossibili” hanno del clamoroso e scaturiscono da un profondo bisogno del cuore, assai spesso disintegrato da tragiche esperienze di male, piuttosto che da vane istanze intellettuali, per lo più arroganti e presuntuose. I giudei sono andati ormai fuori rotta, perché a loro non interessa per nulla il Dio misericordioso “lento all’ira e grande nell’amore” (Sal 103 [102],8) celebrato dal salmista e predicato da Gesù, ma cercano il Dio guerriero ed invincibile, capace di annientare i nemici d’Israele (cf. Es 15,1-21) mediante l’intervento di un Messia, che tarda però a venire. Ancora oggi, molti onorano Dio più con le labbra che con il cuore (Is 29,13; Mt 15,8; cf. Sal 78 [77],36) e lo considerano, né più né meno, un semplice “distributore” di grazie e favori, arrabbiandosi con Lui se non ottengono soddisfazione. A differenza dei giudei, i discepoli di Gesù sono almeno in parte sulla retta via, perché da un lato hanno potuto conoscere più profondamente Gesù e sanno cosa è capace di fare, ma dall’altro sono ancora convinti di vederlo sedere glorioso sul trono degli antichi re d’Israele e sperano in personali successi e posti di prestigio. Solo l’esperienza della resurrezione del Maestro aprirà completamente il loro cuore e la loro mente, facendo loro comprendere di essere parte di un grandioso progetto di salvezza, da cui sono esclusi onori umani e trionfi personali e facendo loro “rivedere” il Cristo risplendente nella sua gloria divina. Solo allora essi potranno esultare nella gioia di una vita rinnovata, completamente trasformata dal Risorto. 
Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete. Alcuni hanno interpretato questa frase, pronunciata da Gesù, riferendola non all’evento pasquale (i discepoli hanno “rivisto” Gesù dopo la sua resurrezione), ma alla parusìa del Signore alla fine dei tempi.
 In questo caso, il “momento” nel quale Gesù non sarà visibile si estende dall’evento della sua ascensione al cielo sino alla fine del mondo, dopo di che “tutti” lo vedranno per ricevere chi un giudizio di salvezza, chi un giudizio di condanna. I fautori di questa interpretazione, fanno leva sull’allegoria della donna partoriente (16,21-23) e sostengono che tutti i credenti passati, presenti e futuri vivono, ognuno nel proprio tempo, il “momento” del non vedere ed attendono la realizzazione del secondo ed ultimo “momento”, quando invece sarà possibile vedere “il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio e venire sulle nubi del cielo” (Mt 24,30; 26,64; At 2,33; Sal 110 [109],1; Dn 7,13). Non tutti i commentatori sono d’accordo su questa chiave di lettura, ritenendo che l’evangelista sappia bene di avere a che fare con una comunità consapevole che la propria fede si fonda sul mistero del Figlio, il quale ha deposto la sua vita per poi riprendersela (10,17; cf 13,4.12), cosicché il “vedere” Gesù vivo deve essere, per tutti i credenti, una realtà attuale: il Risorto è presente nei suoi fedeli per sempre, sia in quelli che lo hanno realmente visto nel periodo intercorso tra il giorno di Pasqua e quello dell’ascensione (per ben quaranta giorni, secondo lo schema di Luca), sia in quelli che, pur non avendolo visto con gli occhi del corpo, tuttavia lo hanno visto e “riconosciuto” con gli occhi della fede (Gv 20,29), grazie all’azione dello Spirito Santo, donato dal Risorto ai suoi discepoli proprio nel giorno di Pasqua (20,22). Secondo Giovanni, dunque, Pasqua e Pentecoste sono una cosa sola, come l’attività dello Spirito e la presenza nei credenti del Figlio glorificato.
Allora, come mai l’evangelista ripropone, in termini drammatici, lo sgomento e l’ansia dei discepoli di fronte alle parole incomprensibili di Gesù, che prima parla di una sua imminente partenza per andare presso il Padre (16,10), mentre poi annuncia un suo imminente ritorno? La comunità cristiana di Efeso, destinataria del IV Vangelo, sa bene che Gesù è stato crocifisso qualche decennio prima e sa anche, per fede, che è risorto e che i discepoli lo hanno visto vivo, in carne ed ossa e che sono stati pronti a farsi uccidere pur di sostenere la loro testimonianza come vera e credibile. Giovanni è, con tutta probabilità, l’ultimo dei testimoni oculari della resurrezione rimasto ancora in vita, mentre gli altri sono già stati ammazzati tutti quanti. I testimoni scomodi vanno eliminati, secondo la logica perversa di questo mondo. Forse la comunità di Efeso sta vivendo un momento comprensibile di crisi; Gesù è risorto, molti lo credono, ma i segni del suo trionfo su questo mondo tardano a concretizzarsi. Il mondo pagano circostante è sempre più ostile ed incredulo (16,8.20) e persino il mondo giudaico ha sancito, a Jamnia, la sua definitiva sentenza di scomunica a danno dei seguaci di Cristo, che non possono più mettere piede in una sinagoga. Probabilmente la comunità cristiana di Efeso si sta ripiegando su se stessa e sui propri timori e sente più il peso dell’assenza visibile di Gesù che il conforto della sua reale presenza mediante lo Spirito. Lo scoramento ed il disorientamento dei discepoli sono gli stessi provati dai cristiani di Efeso; quando tornerà il Signore Gesù per ridurre “i suoi nemici a sgabello dei suoi piedi”? (Sal 110 [109],1). L’interrogativo dei discepoli è formulato da alcuni di loro, che se ne stanno quasi in disparte per non farsi udire dal Maestro, ma Gesù “sente” la loro perplessità e li rassicura sul loro futuro: voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. C’è un’evidente scarto tra le attese dei credenti di ogni epoca storica, fondate sulle promesse di salvezza e l’immutata esperienza di ciò che la condizione terrena ha di deludente e di intollerabile. Gli scandali che il mondo offre continuamente e da cui non risulta immune neppure la santa Chiesa di Dio, a causa dei riprovevoli comportamenti dei suoi membri, da quelli dall’anonimo volto dei credenti comuni a quelli più illustri ed in vista della società cristiana, sono sotto gli occhi di tutti ed amplificati dai moderni mezzi di comunicazione. Molti cristiani, che cercano di vivere con coerenza la loro fede in Cristo, avvertono un profondo disagio a causa di  tanti comportamenti, indegni del nome cristiano, che con disinvoltura sono tenuti anche da quanti ricoprono eminenti incarichi in seno alla gerarchia ecclesiastica, al punto che da più parti si sentono domande di questo genere: come si fa a credere ancora in una Chiesa che si lascia invischiare in ambigui giochi di potere? O che si pronuncia contro il degrado morale di alcuni suoi membri, salvo poi cercare di nascondere le malefatte dei singoli con la scusa di non creare scandalo pubblico, senza tener conto che il male viene sempre a galla come l’olio, facendo fare una pessima figura a chi deve vigilare sulla condotta di tutti, dai comuni fedeli ai prelati, prendendo i debiti provvedimenti? Come si fa a dare ancora fiducia a tanti sacerdoti, sempre più manager e sempre meno uomini di preghiera, sempre più organizzatori di qualcosa e sempre meno frequentatori del confessionale? “Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano gli scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!” (Mt 18,7), così ha detto Gesù rivolgendosi agli uomini di tutti i tempi e non solo ai suoi contemporanei. Il cambiamento dalla tristezza alla gioia, seppure auspicabile, non avviene nel corso esteriore del mondo, ma appartiene piuttosto a coloro che sanno “vedere” con gli occhi della fede. Il testo evangelico in esame vuole restituire fiducia alla comunità e ravvivare la sua fede, ricordando che il fondamento dell’esistenza del credente non è la struttura sociale e gerarchica della Chiesa, ma la presenza sempre attuale del Risorto glorificato nei discepoli, cui è stata concessa un’intelligenza almeno parziale del mistero della salvezza.
16,21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così, anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. 25 Queste cose vi ho detto in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre”.
L’immagine della partoriente, che soffre al momento del parto e gioisce dopo aver messo al mondo il figlio, non è una novità assoluta nella cultura biblica (cf. Is 26,17s; 66,7-10) e rende bene il contrasto fra la profonda prostrazione fisica e psichica prodotta da un grande dolore, da un lato e la sublime gioia che fa seguito ad un’angoscia superata, dall’altro. La gioia, che travolgerà il cuore dei discepoli nel momento in cui rivedranno Gesù (risorto), sarà ben maggiore e più duratura di quella provata da una partoriente e creerà, per contrasto, un’inquietante ed infinita tristezza nel “mondo” incredulo ed incapace ad accogliere la novità della salvezza, portata dal Risorto. Il mondo incredulo, infatti, è impotente di fronte a Colui che lo ha sconfitto (16,33) ed ha introdotto i discepoli nella sfera della sua inarrivabile libertà, della sua pace e della sua stessa gioia (cf,15,11; 17,13). La gioia imperitura della presenza di Cristo risorto dissiperà l’incertezza dei discepoli, che non sentiranno più il bisogno di porre domande, sia perché non avranno più dubbi di sorta e sia perché nessuno potrà più privarli della gioia di essere per sempre col loro Maestro e Signore. Il giorno di Pasqua di resurrezione segna l’inizio di un nuovo mondo di gioia e di pace, che solo il Risorto può donare e che nessuna forza avversa può minare o distruggere. Ogni comunità cristiana dovrebbe vivere il proprio tempo storico rasserenata da tale certezza, perché la gioia di una salvezza donata è una realtà escatologica che abbraccia e comprende il tempo presente.
Gesù fa ai suoi discepoli anche un’altra promessa: le loro preghiere saranno certamente ascoltate  e soddisfatte dal Padre celeste, a condizione che il contenuto delle preghiere non esprima un mero interesse egoistico e che la preghiera sia rivolta al Padre “nel nome di Gesù”. Quante preghiere “sbagliate” nella forma e nella sostanza, verrebbe voglia di dire! Chi chiede la cosa giusta e nel modo giusto, suggerisce Gesù, ha la certezza di essere esaudito, perché il Padre ascolta coloro che lo invocano con atteggiamento e fiducia filiali.
Il tema della preghiera esaudita ricorre per la terza volta nel discorso d’addio di Gesù ai suoi discepoli (cf. 14,12s e 15,16), ma in questo passo l’evangelista lo ripropone con maggior ampiezza e con diversa funzione: l’esaudimento delle preghiere da parte del Padre, senza che il Figlio debba intervenire (v. 26), manifesta che l’alleanza tra Dio e gli uomini è ormai pienamente realizzata. Occorre chiedere “nel nome” di Gesù, per essere esauditi non tanto, o non solo, perché Gesù è un potente mediatore tra Dio e gli uomini, ma perché chi prega il Padre nel nome di Gesù riconosce che egli è il Figlio di Dio (v. 27). La fede in Gesù è la chiave di volta per entrare in intima comunione con Dio Padre, essere ascoltati ed esauditi da Lui. Sinora, quelli che avevano seguito l’Inviato di Dio, Gesù di Nazareth, non potevano ancora definirsi dei veri credenti, ma lo diventeranno presto, quando Gesù, ritornato al Padre, li avrà introdotti nella vera fede grazie alla piena intelligenza del mistero, che lo Spirito avrà dato loro. Dio Padre esaudirà le preghiere dei discepoli di suo Figlio proprio grazie alla loro appartenenza totale a Gesù mediante la fede e l’amore. Come nelle pericopi precedenti, anche in questa non è precisato l’oggetto della preghiera dei credenti che sarà esaudita infallibilmente dal Padre, ma si può ipotizzare che riguardi i contenuti della vita nuova in Cristo e la missione dei discepoli nel mondo. Non si fa cenno a miracoli ottenuti a buon mercato per risolvere i numerosi problemi pratici, che angustiano la vita quotidiana degli uomini. Quanti uomini dalla fede fragile fanno dipendere la propria religiosità da grazie ottenute o andate deluse!
La promessa dell’esaudimento delle preghiere assume la forma dell’appello: “Chiedete e otterrete” (v. 24), similmente alla tradizione sinottica (Mt 7,7; Lc 11,9). Tale esortazione ha lo scopo preciso di suscitare gioia nei credenti: “…perché la vostra gioia sia piena”. La gioia deve prendere sempre il posto della tristezza, eliminandola per sempre dall’animo dei discepoli di Cristo (cf. 16,6); la tristezza è un sentimento anti-cristiano e tanti filosofi e liberi pensatori del passato e del presente non hanno capito proprio nulla quando hanno dipinto i cristiani come dei sadomasochisti, che amano la sofferenza ed adorano un uomo morto in croce… Il cristiano, al contrario, è e deve sempre essere un esempio di gioia e letizia, perché coltiva in sé la certezza che gli inevitabili dispiaceri di questa vita si concluderanno con la gloria della resurrezione e che non adorano semplicemente un uomo morto in croce, bensì l’Uomo della croce che è ora il Risorto e l’eterno Vivente!
Queste cose vi ho detto in similitudini, ma verrà l’ora in cui… apertamente vi parlerò del Padre. Quante volte Gesù ha dovuto lamentarsi dell’incomprensione sia dei discepoli, sia della folla che lo seguiva ovunque, ma anche delle autorità religiose giudaiche, che avrebbero dovuto essere ben disposte nei confronti del Messia. Per rendere accessibile a tutti una sia pur minima comprensione del mistero del progetto salvifico di Dio a favore dell’intera umanità, Gesù ha parlato per similitudini, ricorrendo alle parabole e, specie ai discepoli, le ha pure spiegate, incontrando il classico muro di gomma. Il tempo del linguaggio allusivo sta per scadere, poiché il prodigioso evento pasquale di Cristo sta per inaugurare un’epoca nuova nella comprensione dell’amore salvifico di Dio da parte degli uomini. Il modo di parlare, chiaro e diretto, della salvezza sarà una caratteristica del tempo storico segnato dalla presenza diretta dello Spirito Santo nella vita della Chiesa, fondata da Gesù e, soprattutto, non ammetterà più come attenuanti l’ottusità del cuore e della mente di quanti riceveranno il messaggio dell’avvenuta redenzione. Prima dell’evento pasquale, l’incredulità dei giudei poteva essere almeno in parte scusata, ma, dopo la Pasqua di resurrezione, gli uomini non potranno più nascondersi dietro il proverbiale dito dell’ignoranza e dell’incomprensione. Se il parlare chiaro circa la salvezza è una conseguenza della partenza di Gesù, che ritorna al Padre, ne derivano due conseguenze: il linguaggio enigmatico, per parabole, riguarda la vita terrena di Gesù nel suo complesso, mentre il linguaggio aperto e diretto interessa peculiarmente la vita dei discepoli, posta sotto la guida dello Spirito. Rimane aperta una questione di non poco conto. Durante il suo ministero pubblico, Gesù ha testimoniato apertamente e senza trucchi verbali la sua origine celeste e la sua missione di salvezza nel nome del Padre. La folla si è stupita della sua audacia (cf. Gv 7,26), così come si sentirà confermare a breve lo scandalizzato ex sommo sacerdote Anania (o Anna) ed attuale suocero di Caifa, il sommo sacerdote in carica, durante il breve incontro con Gesù subito dopo il suo arresto nel Getsémani: “Io ho parlato al mondo apertamente” (18,20). Se l’evangelista afferma che Gesù ha parlato “in similitudini”, forse intende riferirsi a tutto ciò che il Figlio di Dio ha annunciato nel corso della sua missione terrena, sia in pubblico che in privato coi suoi discepoli, per rimarcare la naturale difficoltà di comprensione del senso delle parole del Maestro da parte dei suoi ascoltatori, non solo di quelli maldisposti nei suoi confronti, ma anche di quelli a lui favorevoli. Il linguaggio di Gesù era troppo elevato per tutti, a prescindere dalla buona o cattiva disponibilità nei suoi confronti (cf. 7,17; 8,47; 10,26), perché la sua dottrina non era di origine umana, ma proveniva da Dio stesso. In fondo, Gesù si sarebbe accontentato che fosse riconosciuta da tutti la sua origine divina, che si accettassero le sue parole come provenienti “dall’alto” e che ci si rivolgesse a Lui per avere la vita (cf. 5,40). Verso la fine del proprio ministero, infatti, Gesù fa proprio appello alle opere da Lui compiute e non alle sue parole (10,37s), pur di convincere tutti i suoi ascoltatori, discepoli ed avversari, ad accoglierlo per quello che è: l’Inviato di Dio. Una cosa, però, è riconoscere che Gesù è il Messia, il Cristo, l’Inviato del Padre, altra cosa è aver parte alla sua conoscenza diretta del Padre. Tra gli uomini e Gesù Cristo c’è sempre uno scarto di conoscenza della realtà soprannaturale, determinato dal fatto che Gesù non è soltanto un vero Uomo, apparentemente uguale a tutti gli uomini che abitano il pianeta Terra, ma è anche vero Dio e, quindi, l’unico vero conoscitore delle profondità di Dio Padre. Date queste premesse, all’uomo non rimarrebbe che subire il mistero di Dio e del suo Inviato e patire le conseguenze del proprio limite naturale di conoscenza, ma la resurrezione di Gesù e la sua assunzione nella gloria alla “destra del Padre”, dischiude a tutti gli uomini nuovi ed impensati orizzonti di intelligenza del mistero divino, lacerando il fitto velo di incomunicabilità esistente tra l’infinita sapienza di Dio e le fragili capacità dell’intelletto umano. Solo la gloria di Gesù risorto, trionfale vincitore della morte, che rende ogni uomo schiavo del proprio destino di creatura, fa sgorgare dal cuore di ciascun credente “fiumi d’acqua viva” (7,39) e gli dona l’intelligenza del mistero di Dio (cf. 13,7.36).
Apertamente vi parlerò del Padre. In realtà, non sarà Gesù a parlare “apertamente” del Padre, bensì lo Spirito Santo (16,13), ma c’è perfetta intesa ed identità di comunicazione tra il Figlio di Dio ed il Paraclito. Per l’evangelista, Colui che è stato assunto nella gloria risorgendo da morte e dal quale lo Spirito riceve tutto ciò che trasmette, è lo stesso Gesù di Nazareth che ha parlato ai discepoli ed alle folle e che vive in totale sintonia con lo Spirito di Dio, disceso sugli apostoli il giorno di Pentecoste. Verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre; queste parole chiariscono l’esperienza religiosa e mistica della primitiva comunità cristiana, che ha compreso l’assoluta identità tra il Gesù della storia e quello della fede e l’evangelista dimostra di averne preso atto, facendone motivo e spunto per una profonda riflessione teologica, filtrata attraverso la personale esperienza del Maestro. 
In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi. A prima vista si tratta di un’affermazione paradossale e sconcertante, ma se ne comprende bene il significato proprio alla luce dell’esperienza del Cristo post-pasquale, così come è percepita dalla comunità cristiana guidata dall’evangelista. Gesù, risorto e glorioso, “assiso alla destra del Padre”, non è più un “estraneo” per i suoi discepoli, ma vive ormai “dentro” di loro e fa intimamente parte della loro esistenza, al punto che essi sono una cosa sola con Lui. D’ora in poi, i discepoli potranno rivolgersi direttamente al Padre perché è Gesù stesso che prega e supplica il Padre attraverso le loro preghiere e suppliche. L’inabitazione reciproca tra Gesù e quanti credono in Lui è resa possibile grazie alla fede ed all’amore, di cui il Padre è la fonte ed il fine ultimo, come afferma effettivamente  il v. 27: “il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato e avete creduto che io sono venuto da Dio”. Credendo in Gesù, unico mediatore, l’uomo ha la possibilità di vivere in intima comunione con l’eterno ed unico Dio mediante il profondo vincolo dell’amore. 

Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre. Gesù ribadisce la propria provenienza dal Padre e, quindi, la propria natura divina misteriosamente unita alla debole, fragile e caduca natura umana per un altrettanto misterioso progetto di redenzione dell’umanità e conclude il discorso, rivolto direttamente ai discepoli, riprendendo il tema della dipartita da questo mondo, con cui l’evangelista aveva voluto inquadrare l’episodio della lavanda dei piedi (cf. 13,1). Il profondo vincolo d’amore che unisce gli uomini a Dio Padre, dal quale è “uscito” ed è stato “inviato” Gesù, è definitivamente sancito e consacrato dal definitivo ritorno di Costui al Padre. Il cerchio è perfettamente chiuso. Per amore, Dio ha creato l’universo e l’uomo; per amore, Dio ha concesso all’uomo la libertà di scegliere tra il bene ed il male; per amore, Dio non ha abbandonato l’uomo al proprio destino di morte; per amore, Dio ha inviato suo Figlio per redimere l’uomo peccatore; per amore, Dio ha lasciato che suo Figlio fosse ucciso sulla croce e lo ha, poi, risuscitato dai morti; per amore, Dio accoglie con Sé coloro che credono nel Figlio suo. Gesù è l’amore incarnato di Dio Padre ed attorno a Gesù ruota l’intero universo.
L’annuncio della dipartita di Gesù aveva gettato i discepoli nello sconforto e nella tristezza (16,6), ma ora, dopo ciò che ha detto loro il Maestro, essi dovrebbero capire che è un bene per loro che egli “muoia e ritorni al Padre suo”. Il soggiorno di Gesù nel mondo, questa sfera così lontana da Dio (3,16), è solo provvisorio; ora, il suo compito presso gli uomini è concluso ed Egli deve ritornare nella sua patria (17,4s). I credenti devono sapere che il pianeta Terra non è la loro patria finale, ma che solo il paradiso è la meta definitiva del loro peregrinare tra le (poche) gioie ed i (tanti) dolori di questo mondo. Tra poco, i discepoli non vedranno più il loro Maestro perché sta per tornare al Padre (16,10), eppure essi hanno la certezza di rivederlo perché condividono con Gesù uno spazio comune, l’ambito di vita del Padre, il quale ad essi si volge per amore del Figlio suo. In Gesù si coglie il tono convinto e convincente della vittoria certa sul male e sulla morte e su questo assunto si fonda la vera, unica speranza di ogni essere umano.
29 Gli dicono i suoi discepoli: “Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio”. 31 Rispose loro Gesù: “Adesso credete? 32 Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. 33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo”.
Nonostante la dichiarazione di fede nei confronti del Maestro (v. 30), la fede dei discepoli è ancora imperfetta e fragile; durante la sua imminente Passione, infatti, Gesù sarà abbandonato da loro (v. 32), ma non dal Padre, il quale ha già garantito, nel tempo presente, la vittoria sulle forze del male al suo obbediente Figlio ed a quanti credono in Lui. Adesso sì che parli chiaro; la reazione dei discepoli al lungo monologo di Gesù è sorprendente, visto e considerato che Gesù si era già espresso in passato e più volte allo stesso modo, rivelando la propria origine e la natura della sua missione. I fatti smentiranno, a breve, questa loro presunta convinzione di aver finalmente capito le parole del Maestro, perché se, da un lato, i discepoli sono riusciti ad accettare l’idea che Gesù è un personaggio fuori dal comune per intelligenza, rettitudine morale, carisma, capacità di compiere prodigi, autonomia di giudizio, preveggenza, intuizione ed autorevolezza (doti che fanno di Lui un rabbì straordinario ed inarrivabile, perché “uscito da Dio”), dall’altro lato essi non sono ancora in grado di comprendere i termini della comparsa di Gesù sulla scena del mondo, della sua annunciata dipartita a causa di un atto di violenza e del successivo suo ritorno in vesti gloriose. Si può ben comprendere lo stato di confusione mentale di quella gente, avvezza a confrontarsi con i problemi quotidiani dell’esistenza con sano e pratico pragmatismo e poco incline alle speculazioni filosofiche e teologiche. Sono venuto… ora vado… poi ritorno…, tanto basta per farsi venire il mal di testa! I discepoli danno per scontato che Gesù sa prevenire le loro domande ed è in grado di dare una pronta risposta a ciò che frulla nei loro pensieri: “ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi”. Questa semplice constatazione è già sufficiente per mandare in fibrillazione un ebreo qualsiasi, convinto che la capacità di conoscere una domanda od una richiesta, prima che venga espressa, appartenga esclusivamente al potere divino; figuriamoci per gente abituata da tre anni a vedere Gesù camminare sulle acque agitate del mare di Galilea, resuscitare i morti, guarire ciechi dalla nascita, sanare in un amen i lebbrosi, gli storpi, i sordomuti, i paralitici e via dicendo. Tutto si può accettare, prodigi, profezie, lettura del pensiero e quant’altro…, ma la croce no, per favore! Una volta assodato che Gesù sa tutto e che sa leggere nella mente dei suoi interlocutori, i discepoli ritengono di avere un motivo più che valido per credere in Lui (“per questo crediamo che sei uscito da Dio”) e, quindi, di sentirsi tranquilli e sicuri come in una botte di ferro, ma Gesù non è d’accordo con tanto entusiasmo a buon mercato e, senza tanti giri di parole, li taccia tutti quanti di vigliaccheria bella e buona: “Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo”. L’impietosa rivelazione di Gesù abbraccia tutti i suoi fedelissimi, a partire da Pietro, che pure si era dichiarato pronto a sacrificare la propria vita per difendere il Maestro e seguirlo in capo al mondo (Gv 13,36.38); in tale frangente, Pietro si era sentito dare del rinnegato ed ora, lui e tutti gli altri, si sentono definire come dei pavidi, pronti di lingua e lesti di gambe! Confrontando le varie occasioni, nelle quali i discepoli od i semplici ammiratori di Gesù avevano espresso il loro entusiasmo per Lui, riconoscendolo come l’Eletto, il Figlio di Dio (titoli onorifici applicati all’atteso Messia, un personaggio di natura certamente umana e non divina, tanto per non equivocare sul significato di tali esternazioni), non si riscontra mai una compiaciuta soddisfazione nelle parole del severo rabbì, venuto da un’oscura borgata della Galilea. Natanaele, sorpreso che Gesù lo avesse “visto”, da chissà quale distanza siderale, mentre era intento a studiare la Legge seduto all’ombra di un fico, per eccellenza l’albero della sapienza e  della conoscenza, si era sentito rispondere dal Maestro che ben altri prodigi avrebbero sconvolto il suo cuore e la sua mente (Gv 1,49), inducendolo a credere in Lui più di quanto avrebbe immaginato dopo aver appena scoperto le sue doti di “veggente”. Dopo aver riscosso la confessione di fede di Pietro, relativamente sconvolto dalle parole che Egli aveva appena pronunciato circa la necessità di mangiare la sua stessa Persona (“carne”) per ottenere la vita eterna ma pronto, anzi, a riconoscere in Lui la sorgente stessa della vita (Gv 6,69), Gesù non aveva espresso alcun consenso o rallegramento nei confronti del suo rude e fedele discepolo, ma aveva annunciato l’imminente tradimento di uno dei Dodici. Ora, Gesù è pronto ad incassare la fuga di tutti i suoi discepoli nel momento della prova suprema (16,32), così come le pecore della parabola (Gv 10,12) sono disperse dal lupo famelico. A differenza della tradizione Sinottica (cf. Mc 14,50), ad onor del vero, secondo l’evangelista Giovanni non sono i discepoli a darsela a gambe levate in occasione della cattura del Maestro, ma è Gesù stesso che li lascia andare, facendoli partire (cf. 18,8) per affrontare da solo il “tempo” tragico della Passione. L’evangelista sembra, allora, contraddirsi, quando mette sulla bocca di Gesù l’affermazione: “vi disperderete ciascuno per conto proprio”; in realtà, Giovanni vuole suggerirci che nulla avviene nelle vicende umane che non sia sovranamente deciso dal Padrone del tempo e della storia. I discepoli “si disperdono ognuno per conto proprio” e “lasciano solo” Gesù al momento della sua cattura perché così ha voluto Lui, che agisce in perfetta sintonia di pensiero e di volontà col Padre. A suo tempo, anche i discepoli, ora in fuga, “ritorneranno” volontariamente da Gesù per testimoniarlo con la propria vita, non a motivo di un lodevole sentimento di rimorso per un gesto di viltà, ma perché è Gesù stesso che li “chiama” ad essere suoi testimoni. Questa volta, i discepoli non “tradiranno” più il loro Signore ed affronteranno coraggiosamente la loro personale “passione”. La “solitudine” di Gesù di fronte all’iniquità del mondo, che sta per giudicarlo e giustiziarlo, è solo apparente perché il Padre stesso è con Lui; Gesù sa già che il tragico “momento della croce” coincide con la “gloria della resurrezione”, evento indicibile che sancisce la perfetta identità tra il “crocifisso” ed il “risorto”, tra l’Uomo Gesù ed il Figlio di Dio, ovvero la seconda Persona della S.S. Trinità.
Giunto alla soglia della sua Passione, Gesù si congeda dai suoi fedeli discepoli con un incoraggiamento, fondato sulla certezza della vittoria e con il dono della pace. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. La pace, donata da Gesù, non ha nulla a che fare con quella pretestuosa ed aleatoria inseguita dal “mondo” ostile a Dio (cf. 14,27), basata su fragili equilibri diplomatici e su contrapposte forze militari, che all’occorrenza mostrano i muscoli e digrignano i denti mostrando il lato peggiore della natura umana. La pace di Gesù, al contrario, penetra nel profondo dell’essere dei credenti, qualunque sia l’afflizione che essi provano nel mondo e li rende saldi nella fede, forti nella speranza e costanti nell’amore. Le tribolazioni, che caratterizzano inevitabilmente la vita di ciascun essere umano, non possono far vacillare i veri seguaci di Cristo, perché Egli ha già “vinto il mondo”, creando un nuovo spazio di esistenza entro cui i fedeli vivono, in pienezza, il dono divino della pace. La visione cristiana dell’umana esistenza è realista e nulla concede ai facili e fallaci entusiasmi dei pacifisti di ogni tempo, convinti di poter ottenere una pace stabile e duratura su questa terra mediante slogan e cortei di protesta; la pace “in” Gesù si conquista con grandi lotte e non sono previste agevoli fughe in quel mondo immaginario, che è stato consegnato alla storia della letteratura e della filosofia col nome avvincente, ma vano, di utopia. I discepoli non devono scoraggiarsi né turbarsi per l’imminente “ritorno” di Gesù al Padre e per il disordine morale esistente nel mondo, in forza del quale l’opposizione al Vangelo di Cristo, che è un messaggio di vita e di salvezza (entro le cui coordinate si realizza la vera pace donata da Cristo), non cesserà mai sino alla fine del tempo presente. L’ingiustizia, in tutte le sue varie forme e manifestazioni, continuerà a deturpare ed avvilire le relazioni umane, violando tutte le regole della legge divina dell’uno e dell’altro Testamento e sarà fonte perenne di sofferenza e di angoscia per tutti gli uomini. Nessuna paura, né panico: Cristo Signore “ha vinto il mondo” e la sua logica violenta, prevaricatrice e radicalmente ingiusta. Nel giorno del suo insediamento sul Soglio di Pietro, il papa Giovanni Paolo II ha voluto esprimere la fiducia dell’umanità redente e salvata riecheggiando le parole che Gesù ha pronunciato nel discorso d’addio, alla vigilia della sua Passione: “Non abbiate paura, aprite le porte a Cristo!”. Se l’uomo rimane chiuso in se stesso e nelle proprie paure ed angosce esistenziali, rifiutando la pace e l’amore che solo Cristo può donare, si consegna virtualmente nelle mani del “principe di questo mondo”, il quale sa offrire solo disperazione, lutti, odio e morte.
La preghiera sacerdotale
(Gv 17,1-26)
Il capitolo 17 del IV Vangelo è costituito da una grande, solenne preghiera rivolta da Gesù a Dio Padre alla presenza di tutti i suoi discepoli. Nei Sinottici non c’è nulla di paragonabile a questa lunga ed appassionata preghiera di Gesù, che nell’imminenza della sua Passione desidera lasciare ai suoi fedeli seguaci una sorta di testamento spirituale, culminante nella celeberrima espressione: “Ut unum sint”. Il filo conduttore di questa sublime preghiera è la “gloria”, che Gesù rende al Padre mediante il supremo sacrificio di Sé sulla croce e che il Padre restituisce al Figlio, accettando il suo sacrifico ed assumendolo alla sua destra mediante la resurrezione dai morti. Gesù, però, non è un egoista e non è geloso della propria condizione divina (cf. Fil 2,6) e desidera che anche chi crede in Lui sia coinvolto, in qualche modo, in questa straordinaria dinamica di gloria, al punto da affermare che essa si rende manifesta proprio attraverso suoi discepoli (cf 17,10). Il Padre ed il Figlio si rendono reciprocamente gloria nel cuore dei credenti, realizzando un prodigioso ed inimmaginabile progetto d’amore visibile al mondo intero e sperimentabile da tutti gli uomini (cf. 17,21-23). Stando al contesto narrativo, Gesù si rivolge al Padre alla presenza dei discepoli, ma senza dialogare con loro; la preghiera di Gesù supera, in tal modo, la barriera del tempo ed acquista un valore universale. Non sono i discepoli i soli beneficiari della preghiera che Gesù rivolge al Padre, bensì ogni singolo essere umano, personalmente amato da Dio con un amore senza limiti (cf. 17,26).
“Il colloquio di Gesù col Padre riflette, in tutta la sua ampiezza, il progetto del Padre stesso, che aveva motivato l’invio del Figlio. E Gesù, da parte sua, ha realizzato tale progetto: ha manifestato il Nome a coloro che il Padre gli ha donato. Sul punto di ritornare alla propria gloria originaria, Egli lo rimette al Padre, presentando come proprio desiderio il compimento pieno dell’opera, di cui il Padre è l’origine e il termine ultimo. Questa preghiera ha un accento di lode molto più che di preghiera o di intercessione. Essa corrisponde al Prologo, che celebrava il Logos venuto nel mondo: qui, il Figlio unico celebra il Padre, il cui amore lo ha colmato da prima della creazione del mondo e si estende ad ogni creatura. Egli ora ritorna a Lui, ma non da solo: i credenti, presenti e futuri, certamente rimangono e devono rimanere nel mondo, ma non sono più del mondo. Se Gesù, pronunciando la preghiera ad alta voce, vive davanti ai discepoli la propria intimità col Padre, è perchè tale intimità sta per essere data loro in condivisione. […] L’asse verticale della preghiera, la risalita di Gesù verso il Padre, culmina nella parola: “siano con me dove sono io” (17,24). Nel senso discendente, sono celebrati di seguito i doni che il Padre, da cui tutto proviene, ha fatto al Figlio affinché,attraverso di Lui, gli uomini ricevano la vita eterna. Iniziato con la glorificazione dell’Inviato, che sarà quella del Padre stesso, il colloqui si chiude sull’inabitazione dell’Amore nei credenti. Si disegna anche un asse orizzontale, nella durata indefinita della storia: il mondo, che non ha conosciuto Dio, rimane chiamato ad accogliere la sua rivelazione. All’incrocio dei due assi si trova la testimonianza attesa dai credenti: coloro cui Gesù ha donato le parole del Padre, coloro che il Padre custodisce nel suo Nome e santifica nella verità, moltiplicheranno nello spazio e nel tempo la presenza dell’Inviato. La preghiera di Gesù include la totalità dell’opera divina, che si iscrive entro due poli assoluti: il prima ed il dopo del tempo terreno”.

Gesù si pone, dunque, davanti al Padre suo come il Figlio fedele ed obbediente che ha compiuto, per intero e fino alla fine, l’opera da Lui ricevuta: la glorificazione che Egli domanda ne sarà il compimento definitivo, a gloria del Padre (17,1-5). I beneficiari di tale opera di redenzione  e di salvezza sono i credenti. Dopo aver sottolineato la loro appartenenza al Padre ed a Se stesso, Gesù asserisce di essere intervenuto a loro favore passando attraverso la tragica esperienza della croce (cf. 17, 6-11).
17,1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
Fino a quel momento, Gesù aveva parlato direttamente ai suoi discepoli; adesso, il distacco da loro si fa evidente perché Gesù, alzati gli occhi al cielo, s’immerge totalmente nella realtà del Padre celeste. Secondo la mentalità giudaica, infatti, il cielo simboleggia Dio stesso, perché è il suo trono (Sal 93 [92],2) e luogo della sua dimora (Sap 9,8), mentre la terra, abitata dai suoi nemici, è lo sgabello per i suoi piedi (Sal 110 [109],1). In questo modo, Gesù si mette in diretto rapporto col Padre come aveva fatto, pochi giorni prima, davanti alla tomba dell’amico Lazzaro ed i discepoli, per contro, restano semplici spettatori di una relazione ineguagliabile e misteriosa.
Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Nel racconto di Giovanni è la terza volta che Gesù inizia la sua preghiera invocando Dio ed usando l’appellativo tenero e confidenziale di Padre, sempre davanti alla tragica realtà della morte. Una prima volta, Gesù si era rivolto in tal modo a Dio per fare riportare in vita dal sepolcro l’amico Lazzaro al fine di dimostrare a tutti i presenti di essere proprio Lui, oscuro falegname e sconcertante rabbì itinerante venuto dalla disprezzata regione della Galilea, il Messia di Dio atteso da tanti secoli (cf. 11,41); la seconda volta, Egli aveva confessato al Padre la propria consapevolezza dell’ora imminente della Passione al cospetto di alcuni greci, venuti a fare la sua conoscenza avendo sentito raccontare i prodigi da Lui compiuti per le contrade della Palestina (cf. 12,27.28). Nella presente occasione, Gesù chiede al Padre di ricevere dalle sue mani la gloria inaudita della croce, con l’intenzione manifesta di rendergliela attraverso un atto di totale obbedienza. In un altro caso (12,23), Gesù aveva dichiarato esplicitamente che l’ora della sua glorificazione sarebbe coincisa con la morte di croce, mostrando per altro un comprensibile senso di umano turbamento, superato prontamente con un atto di fiducia totale in Colui che lo avrebbe fatto passare indenne dalle angosce di quell’ora tragica (12,27). In tale circostanza, una voce celeste aveva consolato Gesù, profondamente rattristato per la morte imminente, ma altrettanto deciso a rendere gloria a Dio attraverso la propria umana sofferenza, con una tonante proclamazione ben udibile da tutti gli astanti: “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò” (12,28). 
L’ora e la gloria costituiscono il filo conduttore della preghiera di Gesù e dell’intera sua vita terrena (cf. anche Gv 13,31.32), come traspare da 17,2: “tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato”. La gloria del Padre si trasmette al Figlio (tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano) e la gloria di questi ha come scopo la maggior gloria del Padre (perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato), in un movimento di reciproca glorificazione. Lo scopo della missione del Figlio è molto chiaro: rendere gloria a Dio Padre mediante il dono della vita eterna agli uomini, che è resa possibile grazie all’ora della propria morte in croce. Gesù è ben consapevole che il potere di dare la vita eterna agli uomini è un dono ricevuto dalle mani del Padre stesso (cf. Gv 5,6) e che la portata di questo potere ha un valore universale: ogni essere umano, infatti, è destinatario del progetto di salvezza, realizzata mediante il potere ricevuto dal Figlio di dare la sua vita (10,17) a quanti gli sono stati affidati (17,2) a gloria di Dio Padre (cf. Fil 2,7-11). La salvezza eterna, però, richiede come presupposto che gli uomini “conoscano te, l’unico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù Cristo”. Da ciò si deduce che, per l’evangelista, la fede in Dio e nel suo Inviato e la salvezza eterna si corrispondono, come è stato sottolineato anche da s. Agostino: “Se la vita eterna è conoscere Dio, tanto più tendiamo verso la vita quanto più progrediamo nella conoscenza di Dio. Nella vita eterna non moriremo: la conoscenza di Dio sarà perfetta quando la morte non ci sarà più. […]  La lode di Dio non avrà fine là dove la conoscenza di Dio sarà perfetta; è poiché la conoscenza di Dio sarà perfetta, allora massimamente risplenderà la sua gloria e sarà da noi pienamente glorificato”.
 Fino a che viviamo su questa terra, “in questo mondo” per esprimerci come Giovanni, l’unico modo per conoscere Dio è la fede, che consiste in un atto di fiducia nella sua Parola e nelle sue “promesse”, il che non esclude l’uso dei mezzi speculativi propri della ragione; quando saremo, invece, nella dimensione di Dio, vale a dire nella vita eterna, la conoscenza di Dio sarà diretta, perché noi lo vedremo “così come Egli è” (1Gv 3,2), “a faccia a faccia” (1Cor 13,12). Solo allora Dio sarà pienamente glorificato e lodato dalle sue creature, ma prima di allora, afferma s. Agostino, “Dio viene glorificato qui in terra quando, attraverso la predicazione, gli uomini vengono a conoscerlo e la fede dei credenti gli rende testimonianza. Questo è il senso delle parole che seguono: Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. Non dice: che mi hai comandato, ma: che mi hai dato da fare, manifestando così l’intenzione di voler mettere in risalto il carattere della grazia. Che cosa ha, infatti, la natura umana, anche quella unita al Figlio unigenito, che non abbia ricevuto? Non ha forse ricevuto il dono di non compiere alcun male e di compiere ogni bene, quando fu assunta nell’unità della persona dal Verbo, per mezzo del quale sono state fatte tutte le cose? Ma come può il Signore dire di aver compiuto l’opera a lui affidata, quando ancora gli rimane da superare la prova della passione? […] Colui che aveva predestinato tutto il futuro nelle sue cause certe ed immutabili, aveva già fatto quanto avrebbe fatto, come appunto dice di lui il profeta: Egli ha fatto tutte le cose future”.

La dimostrazione che il testo del IV Vangelo riflette fedelmente la teologia giovannea, risiede nella seguente frase, che suona quanto mai sorprendente, perché Gesù si autodefinisce “Cristo”: Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Si tratta evidentemente di una glossa, vale a dire di un’aggiunta o nota esplicativa scritta da una mano diversa da quella dell’evangelista. Anche la prima lettera attribuita all’apostolo Giovanni ripropone il tema della conoscenza di Dio mediata dagli insegnamenti del Figlio suo, in contrapposizione con i distorti insegnamenti dei falsi maestri: “Sappiamo che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna” (1Gv 5,20). Chi non insegna tale verità, afferma l’autore della lettera, non può essere vero seguace di Cristo, ma un millantatore ed un falso seguace di Cristo, incapace di incontrarsi col vero Volto di Dio ed impossibilitato ad aprirsi alle gioie della vita eterna. La conoscenza di Dio e del suo Cristo rappresenta il compimento dell’Alleanza e, dal punto di vista dei credenti, corrisponde alla glorificazione di Gesù e del Padre, di cui parlano i primi due versetti del capitolo 17.
Il verbo conoscere, nel linguaggio biblico, ha molti significati (compresa la relazione carnale tra un uomo ed una donna a fini procreativi), ma quello spirituale e mistico è molto profondo e capace di trasformare l’essenza stessa dell’essere umano, perché comporta un’intima relazione di comunione con Dio stesso, come lascia intuire il profeta Geremia: “Darò loro un cuore capace di conoscermi, perché io sono il Signore; essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me con tutto il cuore” (Ger 24,7). Anche l’autore del libro della Sapienza è allineato con tali sentimenti di ammirato stupore per il vincolo di reciproca appartenenza tra Dio e coloro che lo “conoscono”: “Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, conoscere la tua potenza è radice di immortalità” (Sap 15,3). La conoscenza di Dio da parte dell’uomo non deve essere intesa in senso puramente intellettualistico; anzi, Gesù mette in guardia da un tipo di conoscenza di tal genere, giungendo ad affermare che i segreti del Regno di Dio (espressione equivalente e “conoscere Dio”) sono stati svelati ai semplici e tenuti nascosti ai dotti ed agli intelligenti, che si fidano troppo delle proprie capacità speculative ed hanno la pretesa di equiparare Dio a qualsiasi altro problema filosofico o matematico (cf. Mt 11,25-27).
L’associazione “Dio e Gesù Cristo” sembra derivare da una formula di fede (cf. 1Ts 1,9; 1Cor 8,6) o di preghiera liturgica (cf. 1Pt 1,3; 5,10; 1Gv 1,3). Gli aggettivi unico e vero sono tradizionalmente associati a YHWH, il Dio d’Israele ed esprimono la radicale contrapposizione tra questi e tutti gli innumerevoli dèi delle religioni politeistiche del mondo antico. In questo specifico caso, la formula inusuale per il IV Vangelo intende sottolineare che l’unico vero Dio è colui che si è rivelato nel suo Inviato e che Gesù Cristo è proprio il Figlio di Dio nato e vissuto in terra di Palestina, giustiziato da Pilato per istigazione dei giudei e risorto dai morti: questo Vangelo, afferma l’autore, è stato scritto “perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). Il versetto successivo evoca ciò che il Figlio ha compiuto sulla terra per rivelare, all’intera umanità, la sua intima relazione col Padre: Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. Prima di ritornare a Dio, dal quale è uscito, Gesù ricorda a se stesso ed ai suoi discepoli il significato della sua vita terrena  sopportando e sperimentando, come un qualsiasi essere umano, fatica, lacrime, dolore, fame, privazioni, lutti, angoscia, delusione, sconfitta, gioia e speranza: rendere, in ogni circostanza, gloria al Padre. Per la Bibbia, glorificare Dio significa riconoscere e celebrare la sua potenza di salvezza, che si è resa visibile alla fede nei suoi prodigi ed ha preso corpo nella persona del Messia. Per Gesù di Nazareth, glorificare il Padre significa manifestarne l’amore estremo per il mondo attraverso i suoi stessi gesti quotidiani di bontà, di misericordia, di perdono, di compassione e perfino mediante l’estremo sacrificio di se stesso sulla croce. L’evangelista Giovanni ritiene che la forma più alta di teofania, o “manifestazione di Dio”, abbia avuto luogo nell’ora di Gesù, compiutasi sul Gòlgota. Gesù non ha mai agito per affermare il proprio diritto ad una ricompensa, ma ha avuto come unico fine delle proprie azioni la gloria del Padre: “E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse”. L’ora è giunta ed il Figlio chiede al Padre suo di potersi riappropriare della gloria che Egli aveva, in virtù della propria natura divina, da prima che il mondo fosse, pur consapevole che il passaggio obbligato per essere glorificato davanti al Padre ha l’amaro sapore del martirio. La consapevolezza della propria pre-esistenza scaturisce dal fatto che la natura umana, assunta dal Figlio di Dio, ha solo velato e non annullato la sua reale natura divina e Gesù, nell’imminenza dell’ora suprema, intende esprimere sino in fondo la propria obbedienza al volere di Dio, pur sapendo che la luce della gloria brillerà oltre il buio angosciante della morte. “ Egli [Gesù] ha glorificato il Padre sulla terra annunciandolo ai popoli; il Padre, a sua volta, ha glorificato il Figlio presso di sé collocandolo alla sua destra. È per questo che, parlando della glorificazione del Padre, nell’espressione: Io ti ho glorificato, ha preferito usare il verbo al passato, per far vedere che nella predestinazione era già un fatto compiuto e come tale da ritenersi quello che con tutta certezza si sarebbe compiuto in futuro e cioè che, avendolo il Padre glorificato presso se stesso, anche il Figlio a sua volta, avrebbe glorificato il Padre sulla terra”.
 Per s. Agostino, il Padre ed il Figlio si rendono reciproca eterna gloria, poiché in Dio non esistono il passato, il presente ed il futuro, ma tutto in Lui è eternamente presente, compreso il reciproco rapporto di Amore che in Gesù, Dio diventato “carne” nel tempo e nella storia, si esprime mediante la filiale obbedienza e la totale adesione al volere del Padre. Da tale infinito ed eterno rapporto di reciproco Amore scaturisce l’ineffabile gloria di Dio, che in Gesù è diventata concretamente visibile “sulla terra” a tutti gli uomini.
17,6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9  Io  prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.
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� Il termine ebraico ’aman, da cui deriva l’esclamazione amen (così deve essere, deve essere vero e certo), esprime in modo efficace il significato del verbo “credere”, che è un “appoggiarsi su qualcosa di solido e sicuro” come sulla roccia, un “fidarsi di qualcosa o di qualcuno che non inganna e non delude. Il credente sa per certo che Dio è sempre fedele (’emet, fedeltà), benevolo e ricco di grazia e di amore (hesed, benevolenza, bontà, grazia, amore).


� Il Simbolo niceno-costantinopolitano (altrimenti noto come Credo), definito dal concilio ecumenico di Costantinopoli nel 381 d.C. per porre termine alle questioni teologiche, suscitate dal Simbolo di Nicea (325 d.C), afferma che “lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio” e questo è ciò che afferma e crede la Chiesa cattolica. Per la Chiesa ortodossa, invece, “lo Spirito Santo procede dal Padre con il Figlio”. Una questione marginale, si direbbe, se non fosse che per una semplice e i cristiani d’oriente e d’occidente si sono presi per i capelli per tanti secoli, scatenando guerre e persecuzioni sanguinose (sic!).


� “Perciò digli che io stabilisco con lui un’alleanza di pace, che sarà per lui e per la sua stirpe dopo di lui un’alleanza di un sacerdozio perenne, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha fatto il rito espiatorio per gli israeliti”.


� Il fanatismo religioso-culturale induista che insanguina l’India, quello cristiano che serpeggia ancora in alcuni paesi dell’Europa, quello islamico che crea angoscia nel mondo occidentale e, soprattutto, in Palestina, dove militano i fanatici dell’ortodossia ebraica (per parlare dei fanatismi più noti e d’attualità…) sono alcuni esempi di fanatismo a sfondo religioso del nostro tempo. Chi si professa ateo od agnostico può ragionevolmente chiedersi se la religione sia ancora un valore positivo ed adeguato alla dignità umana!


� Proclamando che “Dio è amore” (1Gv 4,8), l’evangelista sottrae la conoscenza di Dio all’effettiva capacità speculativa dell’essere umano per inserirla, sul piano esistenziale, nella piena condivisione del proprio essere con la volontà, il pensiero ed il progetto di Dio. L’uomo che spezza la “logica del peccato”, inteso come ribellione al progetto salvifico di Dio e si lascia guidare dalla legge divina per realizzare, nella propria vita e nelle sue relazioni col mondo circostante, la “logica dell’amore”, diventa veramente “figlio di Dio” e conoscitore autentico della natura stessa di Dio.


� X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1995, vol. III, pp. 263-266).





� Bibbia di Gerusalemme, versione italiana della francese Bible de Jérusalem, edita nel 1973 dalla EDB e, sino al 2009, utilizzata come testo liturgico dalla Chiesa Cattolica (su tale testo è stato condotto l’attuale commento al IV Vangelo, N.d.A.). Anche la versione TOB (La Bibbia da studio, ed. Elledici) utilizza il termine “convincere” per tradurre il verbo elénkein.


� La Sacra Bibbia, nuova versione della CEI, edita nel 2008 dalla UELCI ed il cui testo è impiegato ufficialmente nella liturgia cattolica dal 2009.


� La Bibbia, Edizioni Paoline.


� Commento al Vangelo di Giovanni, 94,6.


� X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1995, vol. III, p. 297.


� Cf. X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1995, vol. III, pp. 301-311.


� Montano (II secolo d.C.) e Gioachino da Fiore (XIII secolo) interpretarono l’epoca dello Spirito in senso assoluto, lasciando intendere, che le epoche precedenti, in particolare quella trascorsa nel segno del Padre (Antico Testamento), fossero da respingere del tutto (Montano) od in parte (Gioachino da Fiore).


� Cf. anche Gv 16,8-11 con Sap 1,6-9.


� Cf. s. Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 101,1.6


� X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1995, vol. III, pp. 352-353.





� s. Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 105,3.


� Ibid., 105,4. In questo passo, s. Agostino cita Is 45,11 nella versione greca della Bibbia, nota come “Bibbia dei LXX” (o Septuaginta).


� s. Agostino, Commento al Vangelo di Giovanni, 105,5.
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